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EDITORIALE 

Essere preti e non... fare i preti

C'è una domanda di fondo che, come “fil rouge”, sottende tutto questo numero della rivista «Vocazioni», dedicato al tema della formazione e della vita dei presbiteri, in occasione della Assemblea straordinaria della CEI ad Assisi, dal 10 al 13 novembre 2014.

È una domanda che vale per i preti, ma che si estende ad ogni persona consacrata e ad ogni battezzato: come essere persone che vivono con gli uomini e le donne del nostro tempo, con loro e per loro. Che cosa può salvare tutti noi dall’essere uomini (o donne) solo di parole e non della Parola; dall’essere uomini (o donne) di comunione e non solo di giudizio, spesso tranchant e inappellabile sugli altri; dall’essere uomini (o donne) capaci di fare dono di una moneta che non si svaluta, di un abito bianco che copra la nudità dell’uomo proprio fratello, di un collirio che curi gli occhi e aiuti a vedere con nitidezza la vita? (cf Ap 3,18).

Nel recente discorso rivolto ai membri consultori nella Assemblea plenaria della Congregazione del Clero (3 ottobre 2014), Papa Francesco così si esprime: «Riprendendo l’immagine del Vangelo di Matteo, mi piace paragonare la vocazione al ministero ordinato al tesoro nascosto in un campo (13,44)». E continua: «Le Vocazioni sono un diamante grezzo, da lavorare con cura, con rispetto della coscienza delle persone e con pazienza, perché brillino in mezzo al popolo di Dio. La formazione, perciò, non è un atto unilaterale, con il quale qualcuno trasmette nozioni, teologiche o spirituali. Gesù non ha detto a quanti chiamava: “vieni, ti spiego“, “seguimi, ti istruisco“: no!; la formazione offerta da Cristo ai suoi discepoli è invece avvenuta tramite un “vieni e seguimi“, “fai come faccio io“, e questo è il metodo che anche oggi la Chiesa vuole adottare per i suoi ministri».

Questo mi riporta alla memoria del cuore le parole del Beato Papa Paolo VI, riprese nella Pastores dabo vobis (52): «Cristo si è fatto contemporaneo ad alcuni uomini e ha parlato nel loro linguaggio. La fedeltà a lui chiede che questa contemporaneità continui».

Noi diventiamo credibili quando osiamo essere uomini e donne capaci di “calarsi giù” dalla propria torre di avorio, di impastarsi nella realtà degli uomini e delle donne del nostro tempo.

Il Beato Paolo VI continua: «Da questa maturazione umana deriva la capacità di adattarsi alla condizione degli uomini ai quali si vuole servire, rinunciando ai privilegi e alle distanze che sono di ostacolo all’annunzio del vangelo stesso». Tutto questo ci indica la via concreta per far crescere la propria umanità e la volontà di dialogo e di relazione rispetto ad un “ruolo” lontano dal cuore e dalla vita della gente, perché assunto e vissuto nella ricerca di una autorealizzazione personale.
È ancora Papa Francesco a darci un orientamento preciso: «Si tratta di “essere preti“, non limitandosi a “fare i preti“, liberi da ogni mondanità spirituale, consci che è la loro vita ad evangelizzare prima ancora delle loro opere. Quanto è bello vedere sacerdoti gioiosi nella loro vocazione, con una serenità di fondo, che li sostiene anche nei momenti di fatica e di dolore!».
Eppure le difficoltà a vivere la dimensione della “relazionalità“ non sono poche nell’ambito della vita sacerdotale. Si possono trovare alibi e scusanti di tutti i tipi: il carattere, i momenti di disagio e di frustrazione personale, la grande mole di impegni e di lavoro, le pressioni e le attenzioni richieste a chi opera nella pastorale, oggi.

Tutto ciò potrebbe legarsi anche al condizionamento pesante di una pigrizia personale, dalla quale non ci si vuole scomodare, o del rischio di una condivisione come coinvolgimento personale, che si fatica ad assumere, perché richiede di mettere in gioco tutto se stessi.

Henry J.M. Nouwen afferma: «A volte immagino che il mio cuore sia come un posto irto di aghi e di spilli. Come accogliere qualcuno se non vi può riposare pienamente?».

È essenziale creare una “zona franca” in noi stessi, per poter invitare  altri ad entrarvi, a riposare, a curarsi e a guarire. La vera compassione richiede un’autocritica minuziosa che conduca ad una dolcezza intima. È una interiorità dolce, un cuore di carne e non di pietra, uno spazio dove si può camminare a piedi nudi.

Thomas Merton, nel suo Diario di un testimone colpevole, scrive di aver appreso che la capacità di vivere la solitudine non approfondisce soltanto il nostro affetto per gli altri, ma è anche luogo dove diviene possibile una reale esperienza di relazione e di comunità.

«Chi impara a spartire la propria solitudine senza timore, considera ogni suolo “sacro“».
Nico Dal Molin - Direttore UNPV - CEI
DOSSIER
«In Te la mia consistenza»:

lo stile ministeriale
di Gesù
Giuseppe De Virgilio, 

Coordinatore del Consiglio di Redazione di Vocazioni; Professore nella Pontificia Università della Santa Croce, Roma.
«Questo è un tempo meraviglioso per essere prete,

per essere religioso, per essere missionario di Cristo»

(dall’Omelia di San Giovanni Paolo II, Cappella Paolina, 13 ottobre 1979).
Il profilo del ministero ordinato rimanda al ricco e complesso itinerario teologico e pastorale prodotto dal rinnovamento conciliare1.

La Lumen Gentium ha focalizzato la centralità del sacerdozio di Cristo, a cui partecipano tutti i battezzati («sacerdozio comune») e, allo stesso tempo, ha contribuito a chiarire l’essenza e la missione del «sacerdozio ministeriale» (o «ministero ordinato»)2. In modo specifico il Decreto Presbyterorum Ordinis ha approfondito l’essenza, le caratteristiche e le dinamiche del ministero ordinato3. Avendo presente le linee dottrinali e teologiche dei documenti conciliari, a cui vanno aggiunti gli orientamenti, le istruzioni, le esortazioni e le lettere che ne hanno attualizzato e aggiornato le disposizioni4, ci proponiamo di mostrare la dinamica formativa (la «consistenza cristologica») dell’identità ministeriale, a partire da alcune immagini evangeliche. Il nostro itinerario segue due tappe: 1. Tre figure evangeliche del discepolato di Gesù; 2. I tratti pedagogici dello stile ministeriale di Gesù.

1. Figure ministeriali nel dinamismo dei racconti di chiamata

Occorre ripartire dall’originalità dei ”racconti di chiamata” nei vangeli, che costituiscono un genere proprio e specifico della fenomenologia della fede. Come accade anche nelle storie vocazionali dell’Antico Testamento, chi è chiamato da Dio a svolgere un ministero percepisce la propria missione mediante segni e simboli che evocano l’atto della chiamata. Così per Abramo il segno è la «terra nuova» che dovrà raggiungere (cf Gen 12,1-4), per Mosè è la forza di liberare il popolo dalla terra di schiavitù, indicata nel vincastro che egli porta con sé (cf Es 3,1-10), per Davide è la «casa» che dovrà edificare per il Signore (cf 2Sam 7), per Isaia il tempio e la purificazione delle labbra (cf Is 6,1-13), in Osea prevale l’esperienza nuziale (cf Os 1-2). Le figure simboliche assumono la funzione di tradurre il messaggio vocazionale con efficace attualità. Nella missione di Gesù si sintetizza l’intera ricchezza del ministero ordinato, perché Egli è l’unico eterno sacerdote e mediatore della salvezza (cf Eb 9,15). Rileggiamo attraverso tre figure evangeliche del “pescatore”, del “seminatore” e del ”pastore” l’identità del ministro ordinato.

1.1 «Vi farò pescatori di uomini» (Mc 1,17)

Si può affermare che il racconto fondamentale della sequela trae inizio dalle rive del lago di Genezaret (cf Mc 1,16-20). La scena vocazionale presenta in forma schematica l’esperienza dei primi quattro discepoli di Gesù, mentre sono intenti alla pesca quotidiana. Gesù passa lungo la riva del lago, vede Simone e Andrea nell’atto del gettare la rete in mare e rivolge loro l’invito con le enigmatiche parole: «Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini» (Mc 1,17).

La chiamata coinvolgerà anche la seconda coppia di fratelli, Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo (Mc 1,18-20). L’evangelista Luca rielabora la fonte sinottica centrandola sulla figura di Simon Pietro (cf Lc 5,1-11). L’utilizzazione dell’immagine della pesca consente a Gesù di mostrare il passaggio dal lavoro di pesca alla missione del Vangelo. Essi sono chiamati ad essere pescatori dei viventi, in un mare diverso da quello della Galilea. La pregnanza dell’immagine evangelica è notevole. Gesù invita i discepoli a rendersi disponibili alla missione aperta a tutta l’umanità. Il ministro ordinato è colui che sperimenta nella “barca” (immagine della comunità) la fatica di chiamare al Vangelo (“gettare la rete”) tutti gli uomini, senza fare distinzioni di razza e di sesso. Le immagini della pesca e della rete ritornano con un significato escatologico nella parabola di Mt 13,47- 50. Essere pescatori di uomini implica la dinamica dell’uscita, del rischio (Lc 5,5), dell’apertura del cuore in vista di una predicazione fino agli estremi confini della terra5.

1.2 «Uscì il seminatore a seminare» (Mc 4,3)

Una seconda figura è tratta dal contesto agricolo: l’attività del seminatore che getta il seme e, più in generale, l’agricoltore che si prende cura della terra, delle piante (vigna) e dei suoi frutti (operaio)6. Gesù sembra privilegiare questa metafora agricola, attraverso le parabole del seme (cf Mc 4,1-9.26-29.30-32). È soprattutto Mc 4,3-9 a definire la dinamica ministeriale. Il seminare corrisponde all’opera del discepolo che annuncia la Parola sull’esempio di Gesù.

L’interpretazione allegorica che segue la parabola (cf Mc 4,13-20) fa comprendere ancora meglio il senso progettuale di questa figura. Il discepolo “getta” a tutto campo la Parola, nei diversi terreni (strada, sassi, spine, terreno fecondo) sapendo che il suo compito è di lavorare perché la Parola raggiunga tutti7. Questa totalità del lavoro ritorna nell’immagine della ”messe e degli operai”, che Gesù comunica prima di inviare i discepoli in missione (cf Mt 9,35-38). L’invio nella missione rivolto ai discepoli è sviluppato mediante l’immagine alla messe che richiede un faticoso lavoro, in quanto «copiosa» (cf Gv 4,35-38). Si comprende bene nel contesto che la “messe” simboleggia l’umanità aperta all’annuncio e il “tempo” del lavoro richiama l’urgenza della condizione della comunità cristiana ch deve mettersi a servizio dell’evangelizzazione. Il ministro ordinato è chiamato a lavorare nel campo di Dio (cf 1Cor 3,6-8) con grande speranza. Emerge l’attualità di questa figura per la formazione ela maturazione della personalità del sacerdote oggi8. Nel faticoso cammino della Chiesa locale, essere “ministri“ significa lavorare in profondità, rimanere nella compagnia degli uomini, condividere la passione, la speranza e l’attesa della maturazione della messe, per poter vivere la gioiosa fatica della mietitura.

1.3 «Pasci le mie pecore» (Gv 21,16)

La terza figura è costituita dal “pastore“ che si prende cura del gregge. La metafora pastorale, ben nota nella tradizione antico testamentaria per parlare della relazione tra Dio e il suo popolo (cf Sal 22; Is 40,11; Ez 34), ritorna più volte nei Vangeli, oltre che negli altri scritti neotestamentari (cf Eb 13,20; 1Pt 5,4; Ap 7,17). È Gesù stesso a definirsi «buon pastore» (Gv 10,11) e a descrivere la dimensione oblativa a favore delle pecore, a differenza del mercenario. A partire da questa similitudine cristologica si comprendono la parabola della pecora smarrita e del pastore che la ritrova (Lc 15,4-7), l’immagine del popolo stanco e sfinito come «pecore senza pastore» (Mt 9,36) e il detto sul pastore che viene percosso e le pecore si disperdono (cf Mt 26,31; cf Zc 13,7). In prospettiva ministeriale spicca il binomio pastore/pascere nel dialogo giovanneo tra Gesù e Simon Pietro dopo la risurrezione (Gv 21,15-18)9. Il breve dialogo evidenzia la responsabilità di esercitare la funzione di “capo e pastore“ del gregge di Dio. Pascere il gregge significa vivere fino in fondo l’amore di Gesù che si traduce nel prendersi cura della Chiesa. Cogliamo la forza testimoniale conferita alla metafora pastorale, mediante la quale il Signore comunica il suo amore (agapē) a Simon Pietro e a quanti esercitano l’autorità pastorale. È singolare considerare le due immagini applicate al ministero petrino: all’inizio egli è chiamato a divenire “pescatore di uomini“ e nel contesto pasquale, ad essere “buon pastore“ che dà la vita per il gregge di Dio.
2. I tratti pedagogici dello stile ministeriale di Gesù

Un secondo versante della consistenza del ministero ordinato emerge da alcuni tratti pedagogici che contrassegnano lo stile di Gesù in rapporto ai suoi discepoli. Ne evidenziamo sei: la disponibilità, l’ammirazione, la gioia, la profondità, la compassione, l’umiltà.

Si tratta di qualità educative che fanno parte del corredo relazionale del ministro ordinato, che occorre avere presente in vista della formazione e della maturazione della personalità sacerdotale. Ne evochiamo il profilo ripercorrendo sei scene evangeliche. 

«Venite e vedrete» (Gv 1,39)

La scena iniziale dell’incontro tra Gesù e i primi due discepoli inaugura lo stile nuovo del discepolato10. La prima parte del brano evidenzia come la vocazione dei primi discepoli sia collegata alla testimonianza del Battista. I verbi impiegati sono molto significativi: Giovanni «fissa lo sguardo su Gesù che passa» (v. 36: emblepsas).

I due discepoli si mettono «a seguire» Gesù dopo aver sentito la testimonianza di Giovanni. La sequela di Gesù implica il diventare discepoli di Lui (cf Mc 2,15; Mt 9,9; Lc 5,27s.). La domanda che il Signore rivolge loro ha un profondo valore progettuale: «Che cosa cercate?» (Gv 1,38). La narrazione giovannea indica al lettore la ricerca della persona divina, come suggerisce l’analoga espressione in Gv 18,4.6 (nel contesto del tradimento) e Gv 21,15 (nelle apparizioni pasquali). Alla richiesta dei due discepoli: «Maestro, dove abiti?» segue la risposta del Signore: «Venite e vedrete», l’invito a fare esperienza di un incontro personale con Cristo. Si tratta del momento culminante dell’avventura vocazionale dei primi due discepoli, evento impresso nella memoria di Andrea e Giovanni, tanto da annotarvi l’ora (v. 39). L’esperienza di discepolato diventa annuncio dell’incontro: Andrea narra l’esperienza a Simone, suo fratello, e lo conduce al Signore. La chiamata di Simone, come quella dei primi due discepoli, nasce anche in questo caso dalla testimonianza dell’esperienza vissuta nella fede11. Si evidenzia così il primo requisito dello stile di Cristo che interpella l’esistenza dei suoi discepoli: la capacità di disponibilità e di accoglienza di chi è in ricerca.
«Restò ammirato» (Lc 7,9)

Il racconto della guarigione del servo del centurione (cf Lc 7,1- 10) rivela un secondo tratto pedagogico di Gesù: l’ammirazione.

L’evangelista narra dell’ambasciata di alcuni anziani che si recano dal Signore per implorare la guarigione del servo di un centurione, ormai vicino alla morte. Gesù acconsente alla richiesta e decide di recarsi in casa dell’ufficiale pagano. Appresa questa decisione il centurione gli manda a dire: «Signore, non disturbarti! Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito» (Lc 7,6-7). L’affermazione di fede provoca in Gesù un sentimento di tale stupore (v. 9: ethaumasen) da generare una splendida lode per quel personaggio pagano (Lc 7,9-10). Gesù si meraviglia della grandezza di cuore del centurione e lo addita come modello per tutti i credenti. Il racconto pone in luce lo stile pedagogico, che costituisce un esempio di ammirazione verso coloro che si aprono al dono di Dio.

«Esultò di gioia» (Lc 10,21)

Un terzo tratto dello stile missionario è rappresentato dalla “preghiera di gioia” che Gesù innalza al Padre (Lc 10,21-22; cf Mt 11,25-27). Tornati i discepoli dalla prima missione evangelizzatrice, Gesù accoglie il loro entusiastico racconto, con i segni che hanno accompagnato la missione. Chi sceglie di seguire Cristo e di spendersi per il Vangelo vedrà compiere meraviglie nella sua vita. Queste meraviglie producono sentimenti di gioia e di gratitudine (Lc 10,17-20).

In quello stesso momento il Signore vive una profonda effusione spirituale che si traduce in un inno di giubilo: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli» (Lc 10,21). È la gioia della comunione con il Padre, che conferma la piena obbedienza del Figlio, unico rivelatore dell’amore trinitario che salva il mondo.

Non si tratta di una felicità passeggera, ma di una “gioia” profonda, che rivela la libertà con la quale Cristo ha risposto alla sua missione.

È la capacità di gioire per i doni ricevuti, che sono anzitutto le persone che abbiamo accanto e la loro irripetibile identità.

«Fissando lo sguardo lo amò» (Mc 10,21)

Un ulteriore tratto dello stile di Gesù rivela la “profondità” della sua relazione, scolpita nella nota scena della chiamata del “giovane ricco” (cf Mc 10,17-22), che si colloca nel genere dei racconti di vocazione (cf Mc 1,16-20; 2,13-14; Lc 5,1-11). Il racconto lascia supporre il dinamismo interiore che coinvolge chi è chiamato a fare una scelta radicale nella propria vita. È il caso di un giovane che incrocia sulla sua via Cristo e lo interroga su come ereditare la vita eterna. La domanda supera la semplice dialettica convenzionale: emerge dal dialogo la sfera dei sentimenti e delle decisioni che albergano nel cuore del personaggio. Dapprima Gesù risponde come “maestro” (10,18-19) e dopo come “amico”, che indirizza verso una felicità che “va oltre” la legge. L’evangelista si concentra su due verbi dell’azione di Gesù: «Lo fissò dentro e lo amò» (10,21: emblepsas kai egapesen). È il sentimento della benevolenza, dell’amore oblativo, attrattivo, che Gesù esprime verso il giovane lasciandolo nella sua libertà di scelta. Cogliamo da questa toccante scena la forza attrattiva della chiamata di Cristo al discepolato e al tempo stesso la sua connotazione pedagogica. Il racconto aiuta a comprendere come la scelta di vita per Cristo non può essere un atto di violenza, ma è sempre una conseguenza di un dono liberante, perché liberamente scelto e accolto. Tale profondità relazionale provoca una riflessione circa la qualità delle relazioni pastorali e la capacità comunicativa e espressiva della proposta vocazionale.

«Si commosse… scoppiò in pianto» (Gv 11,33.35)

Nelle narrazioni evangeliche si accenna all’amicizia vissuta da Gesù non solo verso i suoi discepoli, ma anche nei riguardi di altre persone, tra cui Lazzaro, Marta e Maria (cf Lc 10,38-42; Gv 11,1-44; 12,1-11). L’evangelista Giovanni sottolinea l’amicizia nei riguardi della famiglia di Betania (cf Gv 11,11), riportando il gesto simbolico di Maria durante una cena (Gv 12,3). Questo episodio di “consacrazione” segue il racconto della risurrezione di Lazzaro (Gv 11,1-44), che va compreso all’interno della relazione affettiva che lega Gesù a Lazzaro. La morte dell’amico, l’arrivo del Signore, il dialogo con Marta e Maria culminano con la profonda emozione del Signore di fronte alla tomba di Lazzaro. L’emozione si trasforma in pianto (Gv11,35), a testimonianza di come Gesù abbia intensamente vissuto le emozioni e i sentimenti (cf Gv 11,36). La compassione di Cristo non rimanda solo all’ambito teologico che evoca questo tema, ma evidenzia la dinamica amicale e pedagogica della prassi di Gesù nei riguardi dei suoi discepoli, definiti «non più servi, ma amici» (cf Gv 15,9-17).

«Si mise a lavare loro i piedi» (Gv 13,1-20)

Un ultimo tratto dello stile ministeriale di Cristo concerne il gesto testimoniale della “lavanda dei piedi” ai suoi discepoli (cf Gv 13,1- 20). L’evangelista Giovanni fa iniziare la seconda parte del suo Vangelo con il compiersi dell’ora e la scelta di amare «fino alla fine» (v.1: eis télos). L’amore di Gesù si compie nel servizio estremo nei riguardi dei suoi discepoli. Nella lavanda dei piedi il Maestro e Signore mostra l’“esempio” di una vita comunitaria centrata sullo stile del servizio. Siamo di fronte ad un atto simbolico dall’efficace valenza ministeriale. Gesù sceglie di compiere il gesto del “servizio” unito al Padre. La scena ripete la mansione dei servi in una casa: alzarsi, deporre le vesti, cingersi di un asciugatoio, lavare i piedi e asciugarli.

Il ruolo dialettico assunto da Simon Pietro manifesta la resistenza di fronte al gesto di Gesù (cf Mc 8,31-33). Deporre le vesti e diventare servo di tutti è il messaggio che anticipa la Pasqua, compimento delle profezie del «servo sofferente di Jhwh» (cf Is 52-53). Si tratta di un segno profetico, dichiaratamente cristologico (cf Fil 2,6-11) e intenzionalmente ministeriale: il Maestro-servo è l’esempio supremo per tutti coloro che sono chiamati a svolgere il ministero ecclesiale12.

Conclusione

Dall’analisi proposta emergono soprattutto due aspetti che interpellano lo stile ministeriale del pastore. In primo luogo la triplice figura del ministro ordinato (pescatore/seminatore/pastore) chiede un processo di formazione globale della persona, fondata sulla relazione con Cristo che garantisce la maturità spirituale. In secondo luogo i sei tratti dello stile ministeriale di Gesù (la disponibilità, l’ammirazione, la gioia, la profondità, la compassione, l’umiltà) rappresentano il corredo necessario che deve accompagnare il pastore nella sua quotidiana testimonianza dell’amore di Dio per l’umanità.
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9 «Il presbitero, chiamato ad essere immagine viva di Gesù Cristo Capo e Pastore della Chiesa, deve cercare di riflettere in sé, nella misura del possibile, quella perfezione umana che risplende nel Figlio di Dio fatto uomo e che traspare con singolare efficacia nei suoi atteggiamenti verso gli altri, così come gli evangelisti li presentano» (Giovanni Paolo II, Pastores dabo vobis, n. 43).
10 Cf ivi, n. 34.

11 Cf G. De Virgilio, La fatica di scegliere. Personaggi biblici per il discernimento vocazionale, Rogate, Roma 2010, pp. 197-223.

12 Cf Giovanni Paolo II, Pastores dabo vobis, nn. 13; 49.
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Identità del prete

e appartenenza
ad un presbiterio

Antonio Napolioni

Parroco a San Severino Marche e vicario per la pastorale, Camerino (MC).
Tra i molteplici punti di partenza possibili per la presente riflessione, ho scelto di rifarmi allo schema della preziosa relazione di Mons. Luciano Monari alla 56a Assemblea CEI, che ha poi sostanziato la Lettera ai sacerdoti italiani del 19 maggio 20061. Il vescovo impostava il suo discorso su 4 aspetti: identità – umanità - discepolato - ministero del prete. Io cercherò di declinare al plurale gli stessi passaggi, chiedendomi come il seminario possa meglio introdurre alla identità del presbiterio, alla sua realtà umana ed esistenziale, alla condivisione della fede e del discepolato, al ministero come “opera collettiva”. Si tratta di un’operazione nient’affatto scontata: basterebbe scorrere – ad esempio – il dettagliatissimo indice di un volume importante sui presbiteri come quello di Agostino Favale2, per non incontrare mai la parola “presbiterio”. Il plurale “presbiteri” potrebbe nascondere proprio la situazione con cui ancora ci troviamo a fare i conti, sul piano teologico e pratico, nelle diocesi e nelle loro istituzioni formative: una miriade di monadi, un prisma dalle infinite facce, non sempre un medesimo organismo vivente.
1. Attingere all’IDENTITà del presbiterio

L’identità del presbitero è descritta da Giovanni Paolo II nella sua «connotazione essenzialmente relazionale» (PDV 12): alle fonti dell’amore del Padre, della grazia di Cristo e del dono dello Spirito, per vivere nella trama di comunione col Vescovo, con gli altri presbiteri, con il popolo di Dio, con tutti gli uomini.

In particolare, come già detto in Presbyterorum Ordinis 8, tutti i presbiteri appartengono ad una medesima fraternità sacerdotale, di natura e fondamento sacramentale, e vivono in un determinato presbiterio diocesano, per esercitare il loro ministero in «una radicale forma comunitaria» (PDV 17). Cercasi, innanzitutto, più robusta teologia del presbiterio, per la ripresa della quale siamo grati al saggio di Giovanni Frausini3, particolarmente al suo puntuale rimando alla lex orandi racchiusa nel Rito dell’ordinazione dei presbiteri. Al culmine della preghiera di ordinazione, si invoca da Dio sugli eletti il dono della presbyterii dignitatem, tradotto come “dignità del presbiterato”, e non come “dignità del presbiterio” che, al di là del risuonarci inusuale, rimarcherebbe l’ingresso in un collegio, con tutte le sue conseguenze sulla forma comunitaria e collettiva del dono ricevuto e del servizio da svolgere.

Oltre al fondamento sacramentale posto nella comune ordinazione presbiterale, la vita e il ministero dei presbiteri si radicano anche nell’istituto dell’incardinazione ad una Chiesa particolare, o nell’appartenenza ad una prelatura personale o ad un istituto di vita consacrata: vincoli giuridici dalle indubbie conseguenze in termini di identità, spiritualità, forma di vita4.

La nota del 1999 contenente Linee comuni per la vita dei nostri seminari (LC) dedicava tanta attenzione all’esigenza di dare spessore esistenziale e formativo alla figura teologica di presbitero per le nostre Chiese del terzo millennio, segnalando – tra l’altro – la necessità di una seria verifica lungo il curricolo seminaristico di come i candidati crescono nelle dimensioni della comunione e della missione: «Una insufficiente capacità relazionale e una carente passione apostolica costituiscono una seria contro-indicazione vocazionale. Non basta dunque una generica crescita nella fede, bensì occorre che nel candidato al futuro ministero siano motivate e mature l’attitudinealla comunione a partire dall’appartenenza a un presbiterio, e la decisione di dedicarsi alla comunicazione del Vangelo»5, alla carità pastorale, al vivere per il Regno.
L’attuale ratio per La formazione dei presbiteri nella Chiesa italiana (FP) concretizza tali affermazioni nell’esigenza di vivere «un tempo di vita comune per stare con Gesù e con i fratelli nella consapevolezza della comune chiamata… in un contesto di comunione fraterna, al modo degli apostoli» (58).
Elenco rapidamente alcuni possibili sentieri di lavoro:

- verificare il linguaggio della pastorale vocazionale e dell’accompagnamento spirituale, che talvolta si ripiega sulle esigenze della sola realizzazione personale, dimenticando la costitutiva «dimensione ecclesiale della vocazione» (PDV 35), specie di quella al ministero ordinato;

- curare l’interesse e le interazioni nelle Chiese locali intorno al progetto formativo del seminario, tenendo conto delle diverse situazioni in cui, ad esempio, diverse diocesi concorrono – non sempre corresponsabilmente – alla vita di seminari interdiocesani o regionali;

- proiettare la luce dell’identikit del seminario delineato da PDV 60 sulle dinamiche del presbiterio: quale condivisione tra preti nell’ascolto della Parola, nell’esperienza della Pasqua, nel vivere la missione in continua ricezione del dono dello Spirito?
- Rammentare che nei nostri presbiterii convivono e variamente collaborano sacerdoti formati in tempi e contesti assai diversi, con matrici teologiche e spirituali anche distanti, e considerare l’eterogeneità come risorsa prima che come problema;

- la narrazione di storie sacerdotali6 e, meglio ancora, di storie di presbiterio (formazione, amicizia, collaborazione, vita comune, momenti difficili, ecc.), introduce esperienzialmente ad una famiglia cui non può mancare capacità generativa e memoria;

- fare attenzione al linguaggio delle piccole cose, soprattutto nella liturgia, nelle ordinazioni, e in tutto ciò che le circonda, in modo da alimentare un immaginario corretto circa l’identità del prete e del presbiterio.

2. Introdurre all’UMANITà del presbiterio

Il disagio dei sacerdoti è evidente e diffuso, ovviamente correlato anche con un più vasto disagio sociale. La fotografia del “presbiterio Italia” registra la diminuzione numerica del clero (specie al centro-nord), un crescente invecchiamento (soprattutto al centro), la presenza di sempre più preti stranieri, il divario tra generazioni di sacerdoti abituate a permanere a lungo nella stessa realtà e altri, i più giovani, costretti a frequente ricambio e mobilità. E, ovviamente, un diffuso stress da iperattività e senso di inadeguatezza.

Scavando dietro simili rilevazioni sociali, notiamo che il prete – come tutti – è chiamato alla fatica di diventare autenticamente uomo, maturo, fecondo. Soprattutto la solitudine affatica la vita e il ministero di tanti sacerdoti, non tanto come un disagio di natura psicologica, quanto come «un reale bisogno di comunità, cioè di un’esperienza di vita in comune con altri sacerdoti per condividere scelte pastorali, per spartire responsabilità e sostenersi spiritualmente a vicenda»7.Perché la personalità umana del sacerdote sia «ponte e non ostacolo per gli altri nell’incontro con Gesù» (PDV 43), non spaventino ma attraggano le qualità umane acquisibili nella vita vissuta tutta come formazione. Per Giovanni Paolo II «di particolare importanza è la capacità di relazione con gli altri», l’essere cioè «affabile, ospitale, sincero nelle parole e nel cuore, prudente e discreto, generoso e disponibile al servizio, capace di offrire personalmente e di suscitare in tutti rapporti schietti e fraterni, pronto a comprendere, perdonare e consolare».

In termini ancora più basilari, Mons. Monari ha indicato alcuni compiti di formazione permanente8 che bene possono ispirare anche la formazione di base:

· essere aperti alla realtà, disposti a conoscerla e ad accettarla per quello che è e non secondo facili pregiudizi;

· imparare a conoscere, riconoscere e gestire sentimenti ed emozioni, per crescere nell’empatia piuttosto che nel narcisismo;

· imparare ad accostare tutte le persone, ad ascoltare e parlare, dialogare e confrontarsi con tutti;
· riuscire anche a stare soli con se stessi, nel silenzio, senza isolarsi;
· confrontarsi apertamente e liberamente con la dominante concezione consumistica ed individualistica della vita, incompatibile con l’oblatività insita nella vocazione del prete;
· non censurare l’esperienza del limite e sapersi affidare a maestri di umanità e guide autentiche.

Non si tratta soltanto di un’impresa ascetica individuale affidata alla pur necessaria regola di vita, quanto dell’alfabeto proprio di ogni forma di vita ecclesiale, tra cui debbono spiccare l’amicizia e lo scambio fraterno con gli altri presbiteri. La vita comunitaria in seminario è, perciò, chiamata in causa, come fase distinta ma propedeutica alla successiva vita nel presbiterio, necessaria per generare convinzioni, imparare metodi, purificare aspettative, acquisire atteggiamenti. FP 74 sottolinea, oltre alla centralità dell’Eucaristia e della vita liturgica, «gli incontri comunitari di formazione, condivisione, programmazione e verifica, la trama delle relazioni interpersonali improntate alla carità e alla verità, una comunicazione autentica, l’attenzione a chi è nel bisogno, il dialogo educativo e l’obbedienza rispettosa, attiva e responsabile verso gli educatori, la capacità di affrontare i conflitti con maturità, la correzione fraterna fatta con delicatezza e sincerità, la qualità evangelica della vita in comune, il senso di responsabilità reciproca e l’umile impegno nel servizio… in particolare il clima che vi si respira… familiare, laborioso e propositivo». Ce n’è in abbondanza per rivedere poi “che fine fanno” queste buone pratiche nel ben diverso contesto quotidiano della vita nel presbiterio.

Il benessere profondo dei sacerdoti dipende in gran parte dall’integrazione cordiale di queste opportunità di crescita umana, o piuttosto dal degradare silenziosamente verso forme di chiusura, acidità, depressione, cinismo. Anche attraverso il crogiuolo pasquale dei momenti difficili, ci si può sperimentare capaci di rimettersi in cordata, di cooperare e non solo di competere, arricchiti e non misurati dalle diversità. Questi sono laboratori di formazione permanente9 che non possono essere ulteriormente rinviati o evitati. Nelle diocesi che hanno investito su una formazione continua del clero più interdisciplinare, relazionale e narrativa, preparando figure idonee per l’ascolto e l’accompagnamento, i guadagni possono essere già registrati10.

Ovviamente, non va taciuta l’esigenza di una relazione vitale e non formale con il proprio Vescovo, definita da alcuni come «abitare, conversare col Vescovo», per imparare da lui e con lui a «stare e dimorare nel presbiterio»11, faccia a faccia con i volti e le storie che ne fanno un dato non solo teologico. L’esperienza suggerisce però un’avvertenza, soprattutto per le piccole diocesi e a fronte del calo delle vocazioni: accompagnare alla giusta distanza, nel rispetto del ruolo dei formatori, per non “coccolare” e così pregiudicare un successivo e maturo rapporto adulto tra il Vescovo e i suoi preti.

La storia del clero in Italia è anche la storia dei suoi seminari e del diverso impatto che man mano riuscivano a preparare con una società in cambiamento e una Chiesa in cammino12. A maggior ragione oggi, in un tempo in cui il mondo entra in ogni spazio-tempo dei giovani e raggiunge in ogni istante mente e cuore anche dei candidati al sacerdozio, diventare preti significa imparare le “connessioni” prioritarie, sperimentandone costi e benefici. Mettersi in rete con Cristo, attraverso i concreti volti di Chiesa che contribuiranno giorno dopo giorno ad intessere la trama del Regno. Essere, in maniera antica e sempre nuova, esperti di umanità, non a titolo privato, ma per il comune accesso al tesoro del Vangelo.

3. Appassionare al DISCEPOLATO nel presbiterio

La carità pastorale è chiaramente la categoria chiave della spiritualità e della vita del presbitero, ma anche il principale punto di coagulo di ogni presbiterio, il motivo più profondo dell’impegnativa comunione tra ministri ordinati appartenenti alla medesima Chiesa particolare. PDV 21-23 ne parla ampiamente, come frutto della consacrazione all’essere segno di Cristo capo, pastore e sposo della Chiesa. È dono dello Spirito, e anche compito cui dedicare la vita, nella concretezza dei tratti che risplendono nel Pastore bello del Nuovo Testamento, fino al «totale dono di sé alla Chiesa» (PDV 23) universale e particolare. Alimentata all’Eucaristia, questa realtà si attua nel vincolo della comunione al Vescovo e col presbiterio (PO 14). Opportunamente, la Ratio del 2006 rileva che la carità pastorale accomuna alla base le diverse forme di ministero che i presbiteri possono svolgere: per doni naturali e soprannaturali diversi, per i diversi volti e situazioni delle Chiese locali, per le multiformi situazioni pastorali (FP 10).

Formare in questa prospettiva significa molte cose, a noi ben note:

· la profonda saldatura esistenziale tra formazione umana e formazione spirituale, tra l’essere e il fare (PDV 45), tra l’identità e l’esperienza, tra configurazione a Cristo e appartenenza alla Chiesa: polarità mai del tutto correlate nella nostra vita;

· la relazione vitale con Cristo nella sfumatura dell’amicizia, nell’impegno della continua ricerca, nell’avventura della fede attinta all’ascolto della Parola e alla grazia dei sacramenti (PDV 46-48): sempre «chiamati per stare con Lui» (Mc 3,14);

· la maturazione affettiva fino agli orizzonti della carità, del dono di sé, del celibato per il Regno (PDV 49-50). «Al discepolato – precisa Monari – vanno collegate strettamente le scelte di povertà e di verginità come modi concreti in cui il discepolo vive e afferma ”l’unicità” di Gesù»13;
· il valore specifico dell’obbedienza, caratterizzata in PDV 28 come apostolica, comunitaria (tesa all’unità del presbiterio) e pastorale. 

Costa aggiunge che «l’ubbidienza sacerdotale sarà di fatto tanto più facilitata, quanto più l’esercizio del governo si attuerà in maniera spirituale»14, ossia fatto di costante discernimento interiore ed esterno, di vigilanza appassionata e feconda. Un sacerdozio che non separa, ma piuttosto integra nella comunità: questa è la carità pastorale, che va dall’annuncio alla celebrazione, dalla promozione umana alla condivisione. Alla vita del presbitero è data l’opportunità di realizzarsi pienamente come discepolo di Cristo, esercitando la presidenza come pro-esistenza, come “uomo della comunione”, dedito alla faticosa costruzione del tessuto connettivo della comunità cristiana.

Per tradurre tutto ciò in concrete indicazioni per la formazione iniziale, l’esperienza di presbiterio suggerisce di:

· mostrare ai seminaristi che la vera formazione è quella permanente, nella vita e nel ministero15, e che la formazione iniziale deve portare al gusto del discepolato e della conversione costanti: non a caso Giovanni Paolo II parlava di vocazione «al e nel sacerdozio» (PDV 70);

· educare alla centralità della liturgia come fonte e culmine del culto spirituale che si irradia nelle diverse dimensioni della vita e della pastorale, tra sistole e diastole dell’azione e della contemplazione, del percorso individuale e dell’esperienza comunitaria;

· conoscere e attingere al patrimonio spirituale di ogni Chiesa diocesana, come luogo di comunione delle diverse specificità, di ieri e di oggi, sapendo risalire dalle tradizioni religiose alla trasmissione della fede;

· vivere concretamente tempi di condivisione con la vita spirituale dei presbiteri, non solo nei momenti di maggiore attività, ma anche nella ferialità, nei tempi in cui imparare a recuperare insieme ragioni e stili della missione pastorale.

4. Preparare al MINISTERO nel presbiterio

Abbiamo già citato spesso la chiamata all’unico ministero, alla medesima opera, alla stessa causa (PO 8), sullo sfondo della missione universale della Chiesa e dei suoi ministri. PDV 18 aggiunge che «oggi, in particolare, il prioritario compito pastorale della nuova evangelizzazione, che investe tutto il Popolo di Dio e postula un nuovo ardore, nuovi metodi e una nuova espressione per l’annuncio e la testimonianza del Vangelo, esige dei sacerdoti radicalmente  integralmente immersi nel mistero di Cristo e capaci di realizzare un nuovo stile di vita pastorale, segnato dalla profonda comunione con il Papa, i Vescovi e tra di loro, e da una feconda collaborazione con i fedeli laici, nel rispetto e nella promozione dei diversi ruoli, carismi e ministeri all’interno della comunità ecclesiale».

I successivi documenti della Chiesa italiana in materia di formazione sacerdotale vanno più avanti, nel non facile compito di darci questi “nuovi preti”. Linee comuni dedica l’intero cap. VI all’esigenza di preparare l’approdo alle dirette responsabilità di ministero, attraverso un percorso formativo in cui si riconosca «il disegno di una consegna progressiva di sé alla vita del presbiterio diocesano» (LC 60). In questa luce vanno proposti e vissuti: ammissione tra i candidati all’ordine sacro, ministeri, incardinazione, ordinazioni, affinché la personalità dei futuri presbiteri si plasmi «secondo un modello di vita che è quello della comunione presbiterale». FP 85-86 spiega come la carità pastorale comporti amore alla Chiesa, «sentire Ecclesiam, sentire cum Ecclesia, sentire in Ecclesia», con libertà e gioia oblativa da imparare a ritrovare sempre, assumendo il servizio alla propria Chiesa particolare «come interesse principale e criterio fondamentale della propria vita spirituale e dell’impegno ecclesiale». Si intuisce quanto simili categorie abbiano da essere comprese e gustate anche mediante lo studio della teologia. Il tirocinio pastorale va proposto e vissuto così, come occasione di conoscenza diretta del presbiterio e introduzione graduale alle sue dinamiche. L’acquisizione di abilità pastorali individuali viene dopo la necessità di apprendere lo stile di discernimento con cui i pastori debbono servire e guidare le comunità. Sono più importanti i tempi e i modi in cui condividere la vita dei presbiteri, che non i ruoli da assumere in questo o quel settore di azione. FP 105-106

 affida ai parroci una vera corresponsabilità formativa e spiega anche il valore di esperienze pastorali comunitarie, per «esercitarsi nella corresponsabilità pastorale, allenandosi a lavorare insieme, sia nella fase progettuale sia in quella della realizzazione e verifica del progetto».

Soprattutto il VI anno va progettato con cura, proprio intorno al tema generatore del presbiterio, della sua vita e della sua spiritualità, verificando costantemente il maggiore inserimento dei diaconi nella vita pastorale e nella trama di relazioni che la incarnano.

La questione principale resta quella delle forme di discernimento comunitario16 effettivamente praticate oggi nella Chiesa, ai vari livelli. Monari ne parla con franchezza: Vescovo e presbiteri sono una cosa sola e il loro rapporto deve attuarsi non come dipendenza, ma come comunione nella corresponsabilità della cura pastorale nella Chiesa locale. Ciò comporta l’attenzione alle persone e alle relazioni, auspicate forme di vita comune e anche il rinnovamento nel governo della diocesi, appunto nello stile del discernimento comunitario.

La sinodalità diviene stile autentico ed efficace quando si invera anche in organismi e luoghi di ascolto, partecipazione, ideazione e verifica del cammino comune. A cominciare dal Consiglio presbiterale e dai Consigli pastorali (diocesano e parrocchiali).

Prende nuovo valore, così, anche l’esigenza del progetto pastorale, innanzitutto a livello diocesano e via via assunto come metodo di lavoro anche nelle piccole realtà locali. Per camminare insieme nel rispetto dell’esperienza e della sensibilità di tutti e, soprattutto, per riconoscere la volontà di Dio e l’azione del suo Spirito nelle circostanze della storia17. Per fare comunione intorno agli orizzonti del Regno di Dio, in maniera tanto seria e concreta che «neppure l’affetto più istintivo può sostituire l’accoglienza sincera del progetto pastorale»18. Ne guadagna una cultura delle consegne, del rispetto delle comunità, della fiducia pastorale e non dell’individualismo paternalista e possessivo. Non è difficile ramificare questo criterio in tutti gli ambiti concreti dell’azione ecclesiale, immaginando forme di esercizio più condiviso del servizio della Parola, della prassi liturgica e sacramentale, della carità e della vita comunitaria.

NOTE

1 Cf L. Monari, La vita e il ministero del presbitero per una comunità missionaria in un mondo che cambia: nodi problematici e prospettive, in «Nuovo Giornale», supplemento al n. 22 del 9 giugno 2006.
2 A. Favale, I presbiteri, LDC, Leumann (TO) 1999.16 Giovenale, Sat., IV, 91.

3 G. Frausini, Il presbiterio. Non è bene che il vescovo sia solo, Cittadella, Assisi 2007.

4 Cf PDV 31 e gli approfondimenti sviluppati da M. Costa, Tra identità e formazione. La spiritualità sacerdotale, Edizioni ADP, Roma 1999. L’incardinazione, e non solo la vita religiosa, può dare radicamento al radicalismo cristiano del presbitero: cf D. Coletti, Vivere da prete, Piemme, Casale Monferrato 19952. «L’incardinazione potrebbe dunque e dovrebbe apparire non tanto una differenziazione giuridica, ma un vero e proprio valore “vocazionale”, e come tale qualificante un modo di essere presbiteri nella Chiesa» (G. Moioli, Scritti sul prete, Glossa, Milano 1990, p. 188).
5 CEI, Linee comuni per la vita dei nostri seminari, nota della Commissione episcopale per il clero, 25 aprile 1999, 46, in ECEI/6, 1940.
6 Una piccola diocesi ci offre un esempio concreto di ascolto della prassi come luogo teologico, con due raccolte di storie sacerdotali e anche di lettere dei giovani sul prete: cf P.L. Paloni, I campanili raccontano, Halley, Matelica (MC) 2009; Id. (a cura di), Chi è il prete? Come lo vorresti?, Itaca, Castel Bolognese (RA) 2011.

7 F. Garelli (a cura di), Sfide per la Chiesa del nuovo secolo. Indagine sul clero in Italia, Il Mulino, Bologna 2003, p. 302.
8 Cf L. Monari, La vita e il ministero del presbitero per una comunità missionaria in un mondo che cambia: nodi problematici e prospettive, cit.
9 Cf G. Gillini - M.T. Zattoni, Ben-essere per la missione, Queriniana, Brescia 2003.

10 Ricordiamo, ad esempio, l’esperienza milanese dell’Istituto Sacerdotale Maria Immacolata e del Vicariato per la formazione permanente, conoscibile attraverso i numerosi volumi pubblicati dall’Ed. Ancora.

11 Cf I. Schinella, Formare alla spiritualità diocesana i candidati al ministero ordinato, in UAC, La spiritualità diocesana (a cura di E. Castellucci), LDC-Velar, Roma 2004, pp. 142-144.
12 Cf M. Guasco, Storia del clero in Italia dall’ottocento ad oggi, Laterza, Bari 1997.
13 L. Monari, cit.
14 M. Costa, Tra identità e formazione. La spiritualità sacerdotale, Edizioni ADP, Roma 1999, p. 144.

15 Cf in tal senso l’articolata proposta di A. Cencini, Il respiro della vita. La grazia della formazione permanente, San Paolo, Cinisello Balsamo 2002; Id., L’albero della vita. Verso un modello di formazione iniziale e permanente, San Paolo, Cinisello Balsamo 2005; Id., La verità della vita. Formazione continua della mente credente, San Paolo, Cinisello Balsamo 2007.
16 Istanza richiamata sistematicamente dai Vescovi italiani: cf CEI, Con il dono della carità dentro la storia, 1996, 21, in ECEI/6, 146; CEI, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 2001, 50, in ECEI/7, 218-219; CEI, Educare alla vita buona del Vangelo, 2010, 7, in ECEI/8, pp. 3714-3715.
17 Cf C. Valenziano, Vegliando sul gregge, Qiqajon, Magnano (VC) 1994.

18 G. Frausini, Il presbiterio. Non è bene che il vescovo sia solo, Cittadella, Assisi 2007, p. 265.
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materiale, pastorale e personale, nelle riunioni e nella comunione i vita,

dilavoro e di carita» (LG 28)

La calibrata definizione della Lumen Gentium & I'esito di un lungo
cammino, favorito dalla ripresa degli studi patristici e liturgici, oftre che dalla
sensibilta sociale, propria di quella stagione. Tali spinte hanno permesso di




[image: image3.png]riprendere e formulare la reaita del Presbiterio che da sempre e in modo
variegatissimo ha accompagnato I'esistenza del Ministero Ordinato. Esso
rimanda, da un lato, al recupero del legame essenziale col vescovo, nel
quale rileggere la pienezza e il significato dello stesso Ministero, vale
a dire, continuare la missione degli apostoli nell'annuncio del Vangelo
di GesU. Dall'altro, all‘esistenza delle diverse forme di comunione (non
solo di pura collaborazione presbiterale) che la storia stessa ha messo in
campo, cercando di far fronte alle sfide concrete dele diverse epoche.
I presbiterio, in definitiva, & un campo di legami ecclesiali fecondi, col
vescovo, anzitutto e, poi, tra presbiteri e il resto del popolo di Dio. E in
questa ricca trama di rapporti che ancora oggi la ricerca sempre viva
dellidentita dei presbiteri ha trovato e pud trovare rinnovati motivi
di vita spirituale, organizzazione pastorale e, persino, il coraggio di
sorprendenti nuove configurazioni giuridiche.




discernimento:

uno sguardo che si prende cura

Amedeo Cencini, 

Formatore, psicologo e psicoterapeuta, Poiano (VR).
Quando diciamo “discernimento” (D) pensiamo subito ad una operazione piuttosto complessa, a metà strada tra lo psicologico e lo spirituale, che si mette in atto in occasione di scelte importanti, come è – ad esempio – quella vocazionale. In questa breve riflessione prenderemo in considerazione non tanto l’operazione in sé, ma quella che è assieme una sua condizione fondamentale e pure un suo frutto. Ci poniamo, almeno come punto di partenza, nella prospettiva di colui che aiuta a fare un D, dell’animatore vocazionale.

1. Oggetto

Si impone subito un chiarimento importante, che va a sfatare un equivoco molto comune, ma che potrebbe orientare in modo non proprio corretto il D stesso. Cosa ci si propone di scoprire nel D? Fondamentalmente la scelta che uno deve fare, qualsiasi essa sia, perché sia in linea con la volontà di Dio, a lui gradita, come dice Paolo.

Non è sbagliato, certamente. Ma forse possiamo e dobbiamo essere più precisi, proprio per facilitare e rendere autentica questa operazione. Se la cosa è vista così prima viene, come obiettivo, quello che io devo fare, poi, in un secondo momento, il confronto con la cosiddetta volontà di Dio. E se fosse il contrario? Non sto dicendo di invertire semplicemente l’ordine, ma di correggere l’oggetto della ricerca: nel D non si cerca immediatamente quello che ognuno è chiamato a realizzare, ma Dio, quel che Dio ha già fatto e sta facendo nella vita della persona, la sua azione di Padre e formatore, il progetto che il vasaio sta tentando di realizzare, nonostante ogni tanto debba ripartire da zero. In fondo noi siamo la creta, ma creta intelligente, chiamata, cioè, a capire il progetto o il disegno finale (= l’azione di Dio da discernere), proprio per inserirsi in questo piano e decidere di essere disponibili a lasciarci fare in modo altrettanto intelligente, cioè consapevole e responsabile, dal divino artista.

La prospettiva, allora, è diversa. Nel D cristianamente inteso uno cerca essenzialmente l’azione di Dio, quel che Dio ha compiuto e va compiendo nella sua storia, quell’idea che il Creatore ha in qualche modo lasciato trasparire nelle vicende esistenziali della creatura, quel che Dio, la cui creazione è sempre un work in progress, ancora va plasmando. Per intuire la maniera migliore e più coerente di rispondere a quest’azione e scegliere di metterla in atto.
Solo se si rispetta questa articolazione o successione di obiettivi il D è possibile e può approdare ad un risultato credibile.

2. Soggetto

Ma la cosa più sorprendente e normalmente dimenticata è che Dio non è solo l’oggetto o il primo oggetto, per così dire, da discernere, ma è anche il soggetto, o, di nuovo, il primo soggetto del D sempre considerato dal punto di vista cristiano. Di solito pensiamo al D come a qualcosa di assolutamente nostro, la cui fatica è tutta sulle nostre spalle, anche se poi andiamo a chiedere consigli a destra e sinistra.

Diciamo semmai più precisamente che il D è ben condotto quando si compie, in ogni sua fase, alla luce di questo principio: è Dio che mi ha scelto, io sono già stato scelto e continuo ad essere scelto da lui in ogni momento. Ogni mia decisione, dunque, non può che essere una risposta, implicita ed esplicita, a colui che da sempre mi ha scelto, chiamandomi alla vita, ad una particolare somiglianza con lui, alla salvezza, ad una particolare vocazione.

Scegliere, da questo punto di vista, è soprattutto lasciarsi scegliere, e comunque parte da questa consapevolezza, piena di gratitudine e sguardo contemplativo, che rispetta il primato di Dio.

3. Modalità

Al di là delle regole per fare un buon D, di cui qui non parleremo, c’è comunque un atteggiamento preciso da tenere quando si compie questo tipo di operazione, che è legato a quanto siamo venuti dicendo finora: un atteggiamento orante. Se nello scegliere l’uomo scopre primato e azione di Dio nella propria vita, infatti, allora il luogo della decisione è il rapporto orante con Dio, o più semplicemente lo stare dinanzi a lui, come se la preghiera fosse assieme uno scegliere e un lasciarsi scegliere da Dio, uno scegliere di stare dinanzi a lui che nasce dal desiderio suo di stare con me e continuare a scegliermi, mentre mi rivolge parole antiche e sempre nuove e luminose: «Tu sei il figlio mio, l’eletto e il pre-diletto, la mia gioia; sei prezioso ai miei occhi».

Pregare vuol dire sentire Dio bisbigliare queste parole, le più consolanti che un uomo possa mai sentirsi dire, quelle che dicono la scelta definitiva che l’Eterno da tutta l’eternità ha fatto di me, quelle che mi danno il coraggio ora di scegliere – senza paura – cosa fare di quella piccola cosa che Dio ha amato fino a preferirla alla non esistenza, e che è la mia vita. Pregare significa sentire quelle parole e piangere di gioia e semplicemente restare lì, davanti a Dio, senza troppo preoccuparsi di riempire l’orazione di parole e riflessioni.

Solo stare dinanzi a lui, per lasciarsi guardare da lui, per imparare a lasciarsi avvolgere dal suo sguardo.

4. Cura

Qui c’è l’esperienza della cura che il Padre ha di ciascuno di noi. Esperienza fondamentale per chi vuole accompagnare il processo decisionale di altri, sensazione-certezza che Qualcuno s’è preso cura di te, non solo ti ha preferito alla non esistenza, ma tuttora continua a indicarti la via lungo la quale costruirti e costruire la tua felicità. Cura come sentirsi protetti, accarezzati, portati in braccio… certi di un amore che è per sempre, ma anche chiamati, illuminati, anzi, pro-vocati a dare il meglio di sé, a tendere in alto, al massimo livello delle proprie possibilità, alla santità. È un’esperienza molto bella, ma che ha pure un’altra faccia, come un aspetto complementare, che è frutto della medesima benevolenza divina ed è segno ancora inequivocabile della cura con cui il Creatore “si prende cura” della creatura. In questo sguardo benevolente, che avvolge l’orante o colui che semplicemente “sta” davanti all’Eterno, non c’è solo la “visione” della propria vocazione, come un appello quotidiano e costante, positivo ed esaltante, ma anche la percezione dei propri démoni, di quanto si oppone o vorrebbe opporsi alla benevolenza vocante, o che potrebbe pro-vocarmi in senso contrario, distraendomi o rendendomi sordo alla chiamata di Dio, creandomi dentro un sacco di paure, la sensazione di non farcela, il sospetto che Dio chieda troppo, quasi sia nemico della mia felicità…; o magari il contrario, la presunzione di essere all’altezza, di non avere alcuna difficoltà, quasi di poter fare da soli… che è un altro démone molto pericoloso.

Cura è tutto ciò. Non è solo esperienza supergratificante, intimità mistica gradevole col divino, ma contatto con i propri inferi, conoscenza dei propri abissi. È sì duc in altum, ma anche descensus ad inferos. Non è solo seguire un flusso spontaneo e attraente, ma è anche lottare contro forze ben contrarie; né è semplice passività, ma chiede e prevede il massimo dell’attività, dell’intraprendenza, del superamento di ostacoli, del coraggio del rischio.

5. Anticura

Lo stare dinanzi a Dio è dolce e terribile. Ma è sempre cura, esperienza della cura divina. Di un Dio che ti svela quanto gli sei caro e prezioso e proprio perché ti ama teneramente ti provoca intensamente chiedendoti… l’impossibile, ciò di fronte a cui scatta la reazione difensiva e negativa, con tutto il suo apparato di alibi, autogiustificazioni, timori, accomodamenti, rifiuti.

Se è Dio che si prende cura di te, svelandoti la verità di quello che sei e che sei chiamato ad essere, lo spirito del male è l’anticura, l’antivocazione, l’invidioso della tua gioia, è colui che non è interessato a te, semmai ti illude e ti inganna, infatti non ti chiede granché e sembra capirti, ti accontenta ed è subito d’accordo con le tue esitazioni e le tue paure di fronte alla chiamata divina. Ma alla fine ti buggera proprio perché non sopporta che si compia in te quel che lui ha perso per sempre; e ti lascia con l’amaro in bocca, se riesce a farti rinunciare al meglio di te e della vita (cf il giovane triste in Mt 19,22).

Un animatore vocazionale deve aver fatto questo cammino e conosciuto tentazione e rischio. È un’esperienza dura e sofferta, ma comunque passaggio obbligato, poiché al di fuori di essa non può esservi autentica conoscenza di sé, non v’è alcuna verità, nessun D verace.

6. Sguardo

Ma a cosa mira un genuino D cristiano? Se è Dio l’oggetto di esso, anzi, il vero soggetto, e se esso passa attraverso l’esperienza ora descritta, con tutta la sua ambivalenza dolorosa, quando si può dire che la persona ha imparato a discernere, o sta facendo un autentico D? O quale è il passaggio davvero autenticante? Molte volte nell’animazione vocazionale si corre il rischio di identificare bontà del D con il contenuto di esso e della scelta fatta, per cui se il soggetto sceglie di essere prete si dice che ha fatto un buon D e, al contrario, se si orienta diversamente, l’animatore vocazionale conclude un po’ triste che il tipo non ha avuto il coraggio sufficiente di fare una scelta generosa.

Non sempre è così, né lo è necessariamente. Se è lo sguardo di Dio ciò che apre alla verità (in entrambe le direzioni, in alto e in basso), ciò che qualifica il D come operazione cristiana è il fatto che la persona impara a guardarsi con lo stesso sguardo di Dio, con cui Dio la vede e la sogna. Ecco il principio fondamentale del D cristiano.

Che non è semplice obbedienza a quanto Dio avrebbe da sempre deciso, come un ossequio creaturale, magari forzoso e tanto più virtuoso quanto più obbediente e “senza se né ma”, a occhi chiusi. Ma… il contrario, ad occhi ben aperti, con occhi che hanno appreso lo sguardo di Dio, con lo sguardo di chi ha imparato da Dio a scrutare la realtà, anzitutto la propria realtà. In fondo proprio questo è il senso o il frutto della preghiera.

Se pregare vuol dire stare dinanzi a Dio per lasciarsi avvolgere dal suo sguardo, chi davvero prega ed entra in questa nube luminosa apprende, per quanto lentamente, a modificare il proprio modo di osservare la realtà, a cominciare dalla propria, e si vede di fatto con occhi nuovi, quelli di Dio. Chi prega cambia radicalmente il proprio modo di leggersi, di leggere la propria storia, ciò che conta, ciò che è vero, bello e buono, ciò che è chiamato a scegliere.

7. Specchio

Ma c’è anche un altro modo di pregare, che non è vera preghiera e non porta ad alcun D o ad un D errato. È tipico di chi non entra mai in questa disponibilità umile e intelligente, non vive l’orazione come incontro con lo sguardo di Dio, o lo vive solo in astratto. Forse riempie lo spazio orante di parole, di orazioni, di richieste, magari di preghiere vocazionali («Signore, dimmi cosa devo fare, svelami la mia strada…»), ma non si lascia guardare da Dio, non impara a lasciarsi avvolgere e godere di questo sguardo, soprattutto non apprende il guardare se stesso con gli occhi di Dio. Costui non prega, dice solo preghiere.

È come se nell’orazione si trovasse dinanzi ad uno specchio e lo specchio è sempre fallace, perché ti rimanda indietro l’immagine solita di te stesso, semmai invecchiata, senza alcuna novità; quello che sei, non quello che sei chiamato ad essere; quello che appari all’esterno, non quello che sei dentro; quello che sei di fronte a te, non quel che sei di fronte a Dio. Così la parola di Dio che uno forse ha letto, o la supplica che ha rivolto al Signore, o la bella riflessione che ha fatto o che può aver sentito, hanno appena sfiorato la sua persona, senza penetrare dentro. Ha vissuto la preghiera come un chiedere a Dio, non come un entrare nel mondo di Dio e dei suoi progetti, per riconoscere quel particolare sogno che Dio si ostina a sognare per lui.

E così esce dall’orazione come vi era entrato, non è cambiato nulla nella sua vita, torna alle cose di sempre con la stessa percezione di prima, continua a vedersi sempre allo stesso modo, stesse paure, fissazioni, presunzioni, miopie e fenomeni vari di percezione distorta. E così non arriva a nessun D autentico cristiano, indipendentemente dal contenuto di ciò che sceglie.

Evidentemente costui non potrà mai fare l’animatore vocazionale.

Vediamo perché.

8. Rispetto

Anzitutto perché, se non ha mai imparato a guardarsi con gli occhi di Dio, premessa fondamentale per fare un D cristiano vocazionale, come può pretendere di insegnarlo agli altri? Ma c’è poi un altro motivo, ancora più sottile, legato sempre alla qualità dellapreghiera. Quando uno prega davvero riceve in dono lo sguardo di Dio, potremmo dire. Egli, dunque, impara a guardare non solo se stesso con gli occhi di chi l’ha creato e vuole il suo bene, ma anche il prossimo, anche l’altro qualsiasi, anche l’adolescente che si sta interrogando sul suo futuro e che gli chiede aiuto. Lo fa con estrema umiltà e senso del proprio limite, senza presunzione alcuna di capire subito tutto e leggere nel futuro, senza alcuna pretesa di parlare in nome di Dio e… della corte celeste, e – per l’appunto – non nel senso di avere un filo diretto con l’Altissimo, ma semmai nel senso di guardare all’altro con estrema benevolenza, con l’interesse unico di rispettare il piano di Dio su di lui, piano che nemmeno lui, la guida, conosce, ma che vuole cercare assieme a colui che gli è stato affidato proprio per questo, perché sa che in quel piano è nascosta la sua identità e la possibilità di essere felice, così come è stato per lui. E perché vuole che sia l’altro, il giovane stesso, a fare una scelta, a scegliere di aderire al piano di Dio su di lui.

Cerca, dunque, di liberarsi anche di ogni suo eventuale sguardo solo umano, magari legato a qualche suo interesse, personale o istituzionale, persino del pur comprensibilissimo desiderio – nel nostro caso – che il giovane entri in seminario; proprio perché si è impegnato a guardarlo nella prospettiva di Dio, secondo il piano che Dio ha su di lui, non secondo i progetti, desideri, aspettative, precomprensioni, sogni… dello stesso animatore vocazionale (o dei suoi superiori). È una questione di rispetto, di rispetto di Dio, anzitutto, e della sua volontà, di rispetto del giovane e della sua unicità e singolarità, di rispetto per la Chiesa e la comunità credente che hanno bisogno che ognuno scelga e poi viva la sua propria vocazione, non quella che altri si ostinano a voler leggere in lui.

9. Libertà

Il rispetto si coniuga bene con la libertà, è – infatti – il dono reciproco tra due persone libere. Nel caso della vocazione, Dio, il Chiamante, libertà perfetta, rispetta al massimo grado il chiamato, che invece è libertà imperfetta, ma che proprio grazie al cammino vocazionale può essere progressivamente libero. La libertà è condizione e assieme conseguenza di un cammino vocazionale: per scegliere occorre essere liberi, ma scegliere bene fa crescere nella libertà.

La guida, di nuovo, si ispira allo sguardo di Dio per stabilire un rapporto nella libertà con chi sta cercando la propria verità. Quello sguardo che, come abbiamo visto prima, chiede il massimo e pure provoca a guardarsi dentro, a scoprire tutte le proprie falsità. Non è facile per noi mettere insieme le due polarità: la via crucis con la via lucis, la tensione verso l’ideale con la constatazione delle proprie fragilità, la necessità della conversione dura e severa con la trascendenza dell’ideale, il limite con le aspirazioni. Sembrano due elementi inconciliabili, come se uno potesse fare una certa scelta radicale solo se è… perfetto o già quasi santo. Eppure è proprio qui che la guida manifesta quanto abbia imparato la singolare “cura” divina.

Come non è stata prima puramente confortante l’esperienza del lasciarsi guardare da Dio, così la guida non può pensare di essere solo un amico o un buon consigliere o un fratello maggiore per il giovane che sta accompagnando, sempre d’amore e d’accordo con lui. Lo ingannerebbe se fosse solo questo. E forse, proprio per questo motivo, molti accompagnamenti vocazionali non sortiscono alcun effetto (i famosi “aborti vocazionali”). Occorre invece che gli voglia così bene da fargli scoprire quanto egli stesso rischi da solo di farsi del male.

E dunque fargli scoprire, anche se con fatica, tutto quel sottobosco caotico che riempie il suo cuore e lo confonde, quelle paure che lo frenano nelle aspirazioni, quelle forme di egoismo che lo chiudono alla relazione e lo rendono bambino, quella preoccupazione esagerata per se stesso e le proprie economie che lo condanna a non crescere mai, quella depressione-disperazione che deriva dall’incertezza circa la propria identità e amabilità radicale… Il giovane ha bisogno di essere “curato” di tutto ciò. Ha bisogno di uno sguardo che faccia luce sulla sua persona, o di una relazione che se ne prenda cura.

10. Decisione

Allora il giovane può arrivare a prendere una decisione. Una decisione che sarà buona nella misura in cui sarà presa dentro quello spazio orante di cui abbiamo detto, nell’esperienza dell’essere avvolto dallo sguardo di Dio, come risposta a quelle parole consolantissime: «Tu sei mio figlio, il prediletto…», quasi indotta da esse. Una decisione che sarà possibile nella misura in cui il giovane impara a sua volta a guardare a se stesso con lo stesso sguardo divino, sguardo che ferisce e risana, che richiama ed esalta, che dona il coraggio della verità e la forza di realizzarla. Una decisione, ancora, che può essere enormemente facilitata dall’azione della guida spirituale, mediazione preziosa dello sguardo e della cura di Dio, lui stesso “curato” da questo sguardo e bisognoso di lasciarsi ancora curare, una sorta di “guaritore ferito” che, proprio in quanto tale, ora può curare e accompagnare un fratello minore a fare questa stessa straordinaria esperienza.

La guida, ovvero gli occhi di Dio!

Il femminile
che integra

Plautilla Brizzolara

Docente di Teologia spirituale presso l'ISSR di Parma e membro del Consiglio di Redazione di «Vocazioni», Parma.
Il presente contributo si compone di due parti: la prima è di taglio sapienziale e si appoggia su un prezioso cammeo degli Atti degli Apostoli; la seconda delinea alcune questioni di carattere antropologico e socio-ecclesiale.

1. La voce, la gioia, l’annuncio

In Atti 12,1-19 Luca narra della nuova persecuzione a Gerusalemme, del martirio di Giacomo, della prigionia di Pietro e della sua meravigliosa liberazione. Ricercando prioritariamente il significato simbolico-spirituale della narrazione lucana, ci soffermiamo sull’episodio di Rode (vv. 12-17), la giovane che, udito il bussare di Pietro e riconosciutane la voce, «per la gioia non aprì la porta, ma corse ad annunciare che fuori c’era Pietro» (v. 14).

Il quadro dell’avvenimento è costituito dai giorni degli Azzimi: è di nuovo Pasqua e di nuovo sembra che la paura abbia il sopravvento. Una giovane donna1 sente battere alla porta e si avvicina. Ascolta senza aprire. Ascolta e, senza vedere, riconosce la voce. Era, dunque, Rode una di famiglia che spesso aveva ascoltato i racconti di Pietro e della sua vita con il Maestro. E, proprio come era capitato a Maria dopo la risurrezione del Maestro, riconosce la voce, è sopraffatta dalla gioia e corre, corre dagli apostoli e, come già accaduto, non è creduta (cf Gv 20,16.20)!

È un quadretto di squisita ironia questo battere di Pietro alla porta e lo scompiglio in cui la notizia getta la comunità. Tutto per colpa di Rode, una ragazzina. Se fosse stato Giovanni a udire i colpi, forse avrebbe avuto più seguito, ma era una giovane donna…

«Alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti»… raccontavano i due di Emmaus al misterioso viandante (Lc 24,22); similmente, all’annuncio trafelato di Rode «Tu vaneggi – le dissero –. Ma ella insisteva che era proprio così» (vv. 14b-15). La giovane corre, si lasciano sopraffare dall’emozione e dimentica perfino di aprire! Tuttavia ha la forte tenacia di testimoniare ciò che ha udito, anche di fronte all’incredulità dei discepoli.

1.1 La voce

La voce di Pietro bussa alle porte della prima Chiesa. Voce da sentire, voce cui farsi vicini, voce da riconoscere e a cui aprire. Potremmo azzardare che oggi si realizzi una situazione analoga: chi guida la Chiesa bussa alle sue porte chiedendole di uscire; si fa mano degli ultimi, mano di chi abita le periferie della storia e continua a bussare. Papa Francesco ci chiede di ascoltare chi, dentro e fuori della comunità, è voce inascoltata. L’esperienza di Rode interpella anche noi ad ascoltare – nella voce di Pietro – chi bussa alle nostre porte; senza timori, senza chiavistelli; a lasciarsi affascinare dai racconti su Gesù con l’affettuosa familiarità di chi tante volte si è seduta ai piedi dei discepoli di Gesù.

Un aspetto dell’apporto femminile nel cammino di discernimento vocazionale potrebbe essere proprio l’educazione all’ascolto di chi sta fuori, di chi sta ai margini. Se l’attitudine ad uscire da sé, a vedere le esigenze del mondo e di ogni persona è un segno qualificante di apertura alla chiamata, è attitudine che va coltivata ed esige una pedagogia della fiducia. Come e chi potrebbe mediare questo aspetto dell’itinerario? Solo chi già ha intravisto Colui che ascolta il grido, sceglie e manda a suo nome (cf Es 3,9-10). In tal senso una donna consacrata può proporsi come educatrice ad un ascolto coraggioso. Ed ancora: nel cammino che il presbitero compie conla propria comunità le donne consacrate possono essere portavoce di idiomi lontani, per la vocazione che ha portato le religiose a trapiantarsi in ogni continente e marginalità; l’esperienza maturata può essere ridonata nelle proprie chiese di origine per suscitare ancora la meraviglia che ciascuno senta i cristiani parlare nella propria lingua (cf At 2,8).

1.2 La gioia

La gioia evangelica ha una genesi pasquale che Gesù ha definitocon termini squisitamente femminili: la donna nelle doglie è afflitta… ma quando ha dato alla luce il bambino non si ricorda più dell’afflizione per la gioia che è venuto al mondo un uomo (cf Gv 16,21). Questa anche la gioia che Rode annuncia: Pietro è uscito dal ventre della prigione, è vivo! L’esperienza di Gesù è quella di ogni discepolo: deve attraversare una passione, un mare, un’oscurità.

Poiché ogni vocazione deve vivere la pasqua e di pasqua ogni donna adulta nella fede può accompagnarne la genesi con la luce della speranza; testimoniare che ogni dolore, nella fede, è parto. Inoltre una gioia che offre sapore di futuro al dolore si lascia sorprendere da Dio. Nell’ansiosa preghiera della comunità di Gerusalemme non c’era posto per una simile gioia al punto che l’esaudimento della richiesta getta lo scompiglio. Rode, una ragazza ai margini con un ruolo minore nella comunità, si è lasciata attrarre dal premere di una voce di cui ha conosciuto l’accento e ha costretto tutti a muoversi verso l’incontro… Potremmo intravedere nell’ascolto della voce un itinerario di formazione alla preghiera in cui l’apporto “al femminile” ha sapore di uscita, di parto e conduce all’esperienza gioiosa del Risorto.

1.3 L’annuncio

«Corse ad annunciare che fuori c’era Pietro». Anzitutto lo stile dell’annuncio: corse. L’urgenza della notizia non ammette indugi. Corse con un’ingenua sbadataggine che conferisce un po’ di leggerezza anche a ciò che più conta. Corse con gioia.

Quale l’oggetto dell’annuncio? Fuori c’è Pietro. Fuori perché libero dalle strettoie della prigione; fuori perché le porte della comunità erano serrate per paura. In una comunità preoccupata, sopraffatta da una preghiera incessante, ma non aperta all’imprevedibile di Dio, un annuncio tale – e offerto in quel modo – ha un effetto deflagrante. Anche nella Chiesa di oggi c’è bisogno di donne che dicano che fuori c’è Pietro che chiede alla Chiesa di uscire. Una Chiesa in uscita, espressione ricorrente nei discorsi, non ancora così incisiva nella prassi pastorale. Una Chiesa capace di ricomprendersi e ridirsi.

Se «la grazia suppone la cultura e il dono di Dio si incarna nella cultura di chi lo riceve» (EG 115) è indubbio che la nostra riflessione debba confrontarsi con l’importanza che la cultura riveste nel modo peculiare che hanno i membri di una determinata società di relazionarsi tra loro. Quindi, anche sui rapporti uomo-donna, presbiteri laici nella Chiesa e, inevitabilmente, sull’impatto vocazionale di tali affermazioni. Porre, come fa Papa Francesco, l’ambiguità potere potestà sotto la luce dell’Eucaristia consente di rileggere l’apporto della donna alla missione della Chiesa non come un ruolo da giocare o un posto da occupare, ma un mistero in cui entrare. Un Chiesa che si accoglie come mistero. E qui «si presenta una grande sfida per i pastori e i teologi, che potrebbero aiutare a meglio riconoscere ciò che questo implica rispetto al possibile ruolo della donna lì dove si prendono decisioni importanti, nei diversi ambiti della Chiesa» (EG 104)2.

Concludendo, vorrei tradurre la “grande sfida” con le parole che Gesù rivolge a Maria durante l’unzione di Betania: «Lasciala fare» (Gv 12,7). Il Maestro aveva letto la profezia in quel gesto che usciva dalla logica commerciale e metteva al centro la persona e il suo mistero. Una pastorale vocazionale che accolga la sfida del “lasciala fare!” può accompagnare verso la scelta del presbiterato con percorsi di gratuità, di bellezza, di relazioni attente al mistero che è l’altra/o e al bussare della storia.
lasciala fare! differenti, di fronte

Rita Torti 

Formatrice e redattrice editoriale presso IN PROPRIO e settimanale «Vita Nuova», Parma.

L’immagine del lasciala fare con cui Plautilla Brizzolara conclude la sua riflessione è suggestiva e carica di implicazioni e potenzialità.

È auspicabile e possibile accoglierla, nel contesto e nel tempo che ci  è dato di vivere?

1. Costruzione del genere e parzialità maschile

Quando si affronta il tema del femminile nella formazione al e nel presbiterato, ciò di cui trattiamo è innanzitutto una questione di relazioni fra uomini e donne. Pare un’ovvietà, ma interrogarne lo spessore può essere utile, perché – come hanno mostrato i men’s studies3 – nella nostra cultura la soggettività maschile si è costruita in direzione esattamente opposta al senso profondo del “lasciala fare”, che chiederebbe di mantenere la vitalità del “due” originario preservandola da gerarchie, omologazioni, definizioni, determinismi biologici e schemi di complementarità. Non è semplice per nessuno; tantomeno per gli uomini, acculturati da secoli ad auto comprendersi come un neutro-universale rispetto a cui “il femminile”4 è considerato questione, altro da controllare e circoscrivere, comunque diverso e specifico rispetto a una norma e una normalità impersonate dal maschile5. Ancora oggi, per fare solo un esempio, chi si avvia al presbiterato ha certamente ricevuto a scuola, insieme ai coetanei, una narrazione della storia e dei saperi in cui sono presenti solo gli uomini; ha acquisito e interiorizzato paradigmi e forme di selezione della memoria che fanno luce solo sul proprio sesso e creano l’illusione potente che l’altro sia stato una comparsa immobile e passiva nell’evoluzione della vicenda umana.

Da questa costruzione del genere maschile, che è funzionale all’elaborazione e al mantenimento dell’asimmetria fra uomini e donne, non sono quindi esenti i discepoli di colui che diede (e per primo attuò) l’insegnamento del lasciala fare6. Ciò significa che la pastorale vocazionale e la formazione prima e dopo l’ordinazione non possono prescindere da una riflessione sulla specifica elaborazione di maschilità di cui non solo siamo eredi, ma che in molti aspetti stiamo tuttora attivamente alimentando. Diversamente, il rischio è quello di riproporre – seppure in forme meno appariscenti e crude di quelle del passato – dinamiche di stampo patriarcale, oltretutto ormai prive di legittimazione sociale. Ne sarebbero penalizzate le donne, certamente, ma gli uomini stessi (e tra essi i presbiteri) continuerebbero a rimanere schiacciati su un’autocomprensione di genere che ha certamente dei vantaggi – il cosiddetto “dividendo patriarcale” –, ma impone un prezzo molto alto in termini di verità, perché chiede di negare la propria vulnerabilità e soprattutto la propria parzialità di persone sessuate7. Infine, ne uscirebbe ferita e limitata l’esperienza stessa del Popolo di Dio, se è vero che – come ricorda ad esempio p. Hervé Legrand – «le posizioni dottrinali cristiane si elaborano in questo quadro generale (di relazioni tra uomini e donne) che condiziona la comprensione della scrittura, l’inculturazione della vita cristiana, i discernimenti dottrinali e pastorali del magistero, l’ecclesiologia vissuta»8.

2. Di quali donne c’è bisogno?

Il quadro così configurato richiede dunque in primo luogo una riflessione condivisa degli uomini su di sé, resa anche più complessa, nella Chiesa, dalla facilità con cui la riserva maschile del presbiterato ancora scivola indebitamente nell’identificazione fra maschilità da una parte e sacro, autorità, potere, imago Dei dall’altra. In tutto questo, come entrano o possono entrare le donne?

1. La presenza concreta – come formatrici, guide spirituali e insegnanti, ma anche come compagne e amiche in esperienze comuni di pastorale e di servizio, di aggiornamento, di studio – è una prima condizione favorevole: non esiste “la donna”, “il femminile”; esistono invece le donne, diverse fra loro per storie, cultura e consapevolezza di sé. Se oggi, come si afferma da più parti, uno dei problemi maggiori è la paura degli uomini nei confronti delle soggettività femminili, il miglior antidoto può essere costituito da una condivisione di vita che dia concretezza all’alterità, che abitui al confronto e decostruisca giorno per giorno la retorica sulla “donna” come depositaria naturale e specifica di attitudini e valori che sono invece semplicemente umani – la cura, la tenerezza, il sacrificio di sé, la sensibilità… –: valori da cui i maschi si tengono magari lontani, ma che non per questo non sono pienamente alla loro portata.

Una condivisione di vita, anche, che mostri la piena attitudine delle donne alla pratica intellettuale, all’autorevolezza e autorità, alla competenza sulle cose del pubblico e non solo del privato.

2. Tuttavia l’esperienza mostra che questo non basta: nelle relazioni fra presbiteri e donne si ricade facilmente in dinamiche asimmetriche, in cui le seconde sono valorizzate per il servizio che fanno, ma non sono legittimate ad esprimere una soggettività non omologata al pensiero e alle strutture costruiti e abitati dagli uomini.

Specularmente, poi, la secolare esclusione delle donne dai luoghi in cui si decidono e si definiscono gli elementi portanti della vita ecclesiale è terreno fertile per la ricerca, da parte di alcune, di un potere surrettizio. Si tratta di una via che può in effetti offrire riconoscimento e visibilità, ma si configura di solito come accesso individuale a spazi di potere (peraltro un potere concesso e perciò anche facilmente “ritirabile”), che implica l’esclusione delle altre donne, percepite come potenziali “concorrenti”. Inoltre ha il significativo limite di lasciare tendenzialmente invariati i paradigmi pastorali, teologici e spirituali del maschile mascherato da neutro a cui di fatto occorre adeguarsi per “mantenere la posizione”.

3. Più opportuna e più fruttuosa potrebbe essere invece un’altra strada: quella di far incontrare gli uomini che si avviano al presbiterato e quelli già ordinati con donne che non rinunciano al partire da sé e con ciò che l’esperienza di vita, la fede e la ricerca teologica nate in questa prospettiva portano di diverso, di dissonante, di nuovo nella relazione con Dio, nell’esegesi, nella teologia9, nelle forme di chiesa, nella conoscenza del proprio tempo e nelle vie dell’annuncio del Vangelo10.

In questo caso l’orizzonte sarebbe quello di formare presbiteri che non vogliono sentirsi dire dalle donne cose che hanno già pensato da sé, ma invece desiderosi di una reale alterità/asperità che li aiuti a passare dal credere se stessi e i saperi elaborati dai propri simili come oggettivi e universali al riconoscerli – quali realmente sono – sessuati e parziali. Uomini – presbiteri – che nell’incontro dialogante e paritario con un’alterità irriducibile e non omologabile sentono non di perdere potere, ma di guadagnare in libertà e verità, e di far guadagnare qualcosa a tutta la Chiesa. Lasciala fare.
NOTE
1 Non si coglie la necessità di tradurre “serva” ciò che il testo greco descrive come παιδίσκη, la Nova vulgata traduce “puella”; la versione Cei 1974 “fanciulla” e il Testo Interconfessionale rende con “ragazza”. Preferiamo pertanto evidenziare l’accezione di giovane donna, anche se nulla vieta che abbia anche svolto un ruolo di servizio nella ricca casa di Giovanni Marco.
2 In base all’esperienza, proprio il fatto che alle donne non sia riconosciuto il ruolo istituzionale conferisce debolezza e forza insieme. Debolezza, perché un ruolo costituisce una corazza che offre sicurezze condivise; forza, perché consente di entrare nella realtà con un grimaldello che inizia a scalfire inveterate abitudini, accogliendo l’invito rivolto a tutti: «Ad essere audaci e creativi in questo compito di ripensare gli obiettivi, le strutture, lo stile e i metodi evangelizzatori delle proprie comunità» (EG 33).
3 Per un’introduzione sintetica si veda il contributo di C. Vedovati in E. Dell’Agnese - E. Ruspini (a cura di), Mascolinità all’italiana. Costruzioni, narrazioni, mutamenti, Utet, Torino 2007. Si veda anche www.maschileplurale.it
4 Segnalo con le virgolette la cautela con cui ritengo vada impiegata questa categoria astratta che accorpa a priori tutte le donne sotto un unico ombrello di caratteristiche che sarebbero native, comuni e specifiche dell’appartenenza al sesso biologico.

5 Non escono da questa logica nemmeno le mistiche della femminilità – vale a dire le visioni del “femminile” come portatore di valori anche altissimi – presenti ad esempio nella riflessione soprattutto maschile di ambito cattolico.

6 Si può notare qui l’utilità di distinguere tra sex (sesso biologico) e gender (genere, cioè il complesso di significati che una società attribuisce all’uno e altro corpo sessuato, e le conseguenze materiali e simboliche che ne derivano per gli individui e la collettività): l’alternativa sarebbe quella di considerare “naturale”, e quindi immutabile, la maschilità patriarcale con il suo portato di ingiustizia e di violenza.

7 Si veda a questo proposito la consapevole testimonianza di don Marco Uriati nella Prefazione a R. Torti, Mamma, perché Dio è maschio?, cit.
8 “Uomini e donne nella chiesa occidentale. Il retroterra culturale e teologico“, in M. Perroni - H. Legrand, Avendo qualcosa da dire. Teologhe e teologi rileggono il Vaticano II, Paoline, Milano 2014,p. 15.

9 Per uno sguardo sintetico su una produzione ormai molto vasta e articolata si possono vedere inizialmente il contributo del Coordinamento teologhe italiane, “Teologia e prospettive di genere“, in P. Ciardella - A. Montan (a cura di), Le scienze teologiche in Italia a cinquant’anni dal Concilio Vaticano II. Storia, impostazioni metodologiche, prospettive, Elledici, Torino 2011, e E. Green, Il filo tradito. Vent’anni di teologia femminista, Claudiana, Torino 2011.

10 Questo tipo di interlocuzione reale con il pensiero, il sapere, la narrazione di vita e gli orizzonti di fede delle donne sarebbe di grande aiuto anche nei cammini di accompagnamento nei casi in cui il presbitero (uomo) è guida di una sua sorella credente, e in ogni caso nella celebrazione del Sacramento della Penitenza-Riconciliazione.
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Donna
- e niente
pia simile alla vita.
(Mario Luzi)
Quando una donna rimane nella ricerca schietta della sua identits, sa
consegnare, a chi la incontra, uno stile, un modo di stare nel mondo: quello
di partire dalla vita, di amaria con passione, cogliendo la luce che la accende
sempre.

Seil quotidiano pud diventare il luogo della solitudine, del impianto, delle
delusion, della ricerca di un abbraccio perduto, il femminile ci regala
la consapevolezza che esso puo essere anche il luogo dele relazioni,
dell‘incontro, della festa, della possibilita di fare casa.

Fare casa significa essere protagonista del proprio tempo. Essercil
Esserci nei gesti della cura e dell'accudimento, nel lavoro e nele soste;
esserci nel dare valore e senso allaffaccendarsi operoso, introducendo
bagiiori di vita nell'oscurita dell'esistenza e significati nell'apparente
inutilita della ripetizione.

«<Fanno delle cose, le donne, alle volte, che potresti passare una vita a
provarci: ma non saresti capace di avere quella leggerezza che hanno
loro. Sono leggere dentro. Dentro» (Alessandro Baricco, Oceano
mare).
La donna & leggera dentro quando si sposa con la terra, a cui assomiglia;
una terra silenziosa, paziente, generosa, accogliente, feconda, che
sfama.
Nel quotidiano che non & un tempo eccezionale, ma ordinario appunto,
questa donna conosce la leggerezza necessaria per tessere nella semplicita
di ogni 0ggi, rapporti di comunione, di dialogo, di familiarita, di amore
& femminile avere fiducia nella bonta della vita, stupirsi di fronte a cio che ci
viene incontro, lottare perché la forza el bene abbia la sua strada, coltivare
uno sguardo intelligente nelle cose che accadono, individuare la praticabilita
di una soluzione
E il femminile & donato alla donna che lo vuole ricevere e all'uomo che lo
vuole tesorizzare!





Per un “presbiterio

vocazionale”

Mario Delpini

Vescovo, Vicario Generale della Diocesi di Milano, Segretario della Conferenza Episcopale Lombarda, Segretario della Commissione Episcopale per il Clero e la Vita Consacrata, Milano.

1. “Racconti di vocazione”: una smentita?

Ai seminaristi, i novizi, le novizie è spesso richiesto da coloro che li accompagnano, dai coetanei che si sorprendono della loro scelta, dai giornalisti, dai frequentatori dei social media di raccontare la “storia della loro vocazione”. Questi racconti hanno una funzione retorica e talora si modificano nel tempo o cambiano a secondo degli interlocutori e dell’effetto che si vorrebbe ottenere.

La storia di una vocazione, se si può usare questa espressione in modo così disinvolto, è una vicenda molto più complessa e per molti aspetti indecifrabile: solo quando verranno aperti i libri della vita e si compirà il giudizio di Dio la storia apparirà in tutta la sua luce e in tutte le sue ombre.

Ad ogni modo, nei racconti di vocazione ci sono alcune costanti che, per semplificare, riduco a due. La prima costante è che si riconosce la presenza determinante di una persona: spesso si tratta di un prete, un prete santo, ma anche un prete mediocre, un prete che con il suo esempio, con una sua parola, con una esplicita provocazione è stato “lo strumento di Dio” per orientare un cammino. La seconda costante è che si riconosce un evento come una svolta decisiva: un evento lieto, un entusiasmo contagioso, ma anche un evento personale, un momento di preghiera intensa o un pellegrinaggio e persino un evento doloroso, una dura prova che ha toccato gli affetti più cari o i sogni più intensamente coltivati, un evento in cui si è percepita una particolare presenza di Dio e l’appello ad una decisione.

Dunque una persona, spesso un prete, e un’esperienza spirituale.

Non mi è mai capitato di sentir raccontare che l’intuizione vocazionale sia stata propiziata da “un presbiterio”, cioè da quella forma di appartenenza al clero che si esprime visibilmente nella relazione con il vescovo e nella condivisione della vita e della missione con gli altri preti.

Questa considerazione è dunque una smentita della tesi proposta nel titolo? Il fatto che a partire dal Concilio Vaticano II si insista sull’appartenenza al presbiterio e il fatto che la riduzione numerica dei preti convinca ad una pastorale condotta insieme, renderà meno incisiva la proposta vocazionale, essendo meno diretto il rapporto del giovane in ricerca con il singolo prete? Può essere una “istituzione” una attrattiva che favorisca una scelta di consacrazione?

Le domande che sorgono non sono banali, tanto più che nel nostro tempo il presbiterio appare piuttosto screditato, spesso oggetto di critiche e di luoghi comuni sprezzanti. Mentre si continua ad apprezzare il prete che si conosce, ad ammirarne la dedizione, il clero nel suo insieme è piuttosto bersaglio di insulti e circondato da un sospetto pregiudiziale.

2. La testimonianza apostolica: anacronismo o esemplarità autorevole?

Da epoche lontane, contesti diversi, sensibilità così contrastanti con quelle attuali, giunge a noi la testimonianza apostolica come rivelazione della benedizione di Dio nella vicenda storica di Gesù e nella missione che i discepoli di Gesù hanno iniziato per obbedienza alla sua Parola, rivestiti di potenza dall’alto con il dono dello Spirito Santo.

Nella letteratura canonica i racconti di vocazione sono molto diversi da quelli di seminaristi, novizi e novizie. Viene il sospetto che quei racconti siano anacronistici rispetto alle vicende personali del nostro tempo, in cui l’enfasi sulla libertà e il protagonismo, per lo più illusorio, dell’individuo interpreta e attraversa le vicende in un modo tanto diverso.

Non sembra però del tutto infondato ritornare alle vicende del Nuovo Testamento per cercarvi una esemplarità autorevole, con la saggezza di evitare un letteralismo ingenuo e una trasposizione materiale.

L’impressione complessiva che se ne ricava è che Gesù, presto abbandonato dall’entusiasmo popolare, abbia attuato la sua missione costituendo un gruppo (i Dodici, i discepoli, le donne che lo seguivano dalla Galilea). La vicenda post pasquale fa indubbiamente emergere il protagonismo di alcune personalità, ma la chiamata a partecipare alla missione apostolica è frutto di un discernimento comunitario e si configura come inserimento in un gruppo, pur nella varietà dei diversi contesti (i Dodici a Gerusalemme, la comunità di Antiochia, i collaboratori di Paolo, ecc.). Persino la vicenda personalissima di Saulo/Paolo e il suo protagonismo missionario hanno un punto di riferimento decisivo nella comunità di Antiochia e nel gruppo dei Dodici.

Anche se il riferimento qui proposto è troppo sommario per essere un vero e proprio argomento, credo che possa motivare la riflessione sul presbiterio come contesto vocazionale. Date le premesse, la riflessione si svolge come immaginazione di un compito da svolgere e di un cammino da inventare, più che come una dottrina da recepire o di una esperienza da condividere.

3. Il presbiterio come contesto vocazionale: un cammino da inventare

La vita delle persone è una cosa seria e il Signore se ne fa carico perché desidera che ciascuno giunga a vivere in pienezza e a partecipare della sua gioia: cioè, il Signore chiama alla vita e fa della vita una vocazione.

La vita delle persone è una cosa seria, anche se molti non lo sanno e si sprecano senza chiedersi come valga la pena di vivere e quale sia la speranza che apra orizzonti di vita eterna.

La vita delle persone è una cosa seria e nessuno è autorizzato a trattarla con superficialità: il tema “vocazione” è uno dei temi maggiori della vita, una delle categorie più necessarie per prendere sul serio la vita. Perciò i pastori che il Signore ha posto a guida del suo popolo hanno la responsabilità di insistere perché ciascunosia raggiunto da un annuncio che aiuti a comprendere la vita e il suo significato. Per prendere sul serio una cosa seria come la vita e la sua dinamica vocazionale, il presbiterio nel suo insieme e le sue concrete attuazioni locali possono offrire un servizio prezioso e devono vigilare per evitare la tentazione di essere essi stessi un ostacolo e un motivo di scoraggiamento e disorientamento. Possiamo arrischiare qualche suggestione per un cammino da inventare.

3.1 La sincerità della testimonianza e la doverosa sintesi nella riconoscenza

La grazia di essere preti, di appartenere al presbiterio diocesano, di essere a servizio della missione del Signore è un dono incomparabile.

Quindi l’espressione di rito che si pronuncia in occasione delle fin troppo ripetute feste per i preti: «Sono felice di essere prete, sono un prete felice» è del tutto giustificata. Risulta però incomprensibile che mentre si proclama nel contesto celebrativo la propria gioia di essere preti, alcuni preti siano inclini a lamentarsi del parroco, del vescovo, del giovane confratello, della suora e persino del sacrista.

Non si vede come possa essere proponibile a un giovane in ricerca vocazionale di entrare a far parte di un gruppo di persone e di assumere un ruolo che mette a contatto con persone così insopportabili.

In verità la tendenza al lamento generalizzato, più che la rilevazione di difficoltà, è un’ingiustizia che si commette verso gli altri e verso se stessi, esasperandosi per le comprensibili imperfezioni e inadeguatezze invece che apprezzando la dedizione e le intenzioni.

I membri di un presbiterio dovrebbero piuttosto testimoniare con sincerità che se devono proporre una sintesi della loro vita devono solo essere grati: in pubblico e in privato. La consuetudine a vivere come linguaggio quotidiano la riconoscenza, per altro abituale nella liturgia di ogni giorno, è il primo tratto che rende promettente, anche dal punto di vista vocazionale, la vita del prete.

3.2 La consapevolezza della sproporzione

La dinamica vocazionale è animata dallo Spirito di Dio che suscita la libera risposta dei figli di Dio perché credano e credendo siano salvati. Il ministero ordinato è strumento perché il Vangelo della vita come vocazione raggiunga ogni destinatario e lo incoraggi a rispondere con la sua scelta personale. Si tratta però solo di uno strumento: non può presumere di produrre un risultato con l’automatismo di un programma o con l’artificiosa esecuzione di un progetto. La consapevolezza dell’inadeguatezza di iniziative e proclami, di impegno personale e programmi diocesani al fine di «far nascere vocazioni per il ministero ordinato (o in genere per la vita consacrata)» sembra un’ovvietà, ma deve essere anche una esperienza spirituale. La sproporzione non può significare la rassegnazione o una sorta di delega perché il Signore “ci pensi Lui, visto che la Chiesa è sua”. Piuttosto, dovrebbe motivare un confronto, una ricerca e una preghiera insistente, non solo e non tanto perché il padrone della messe mandi operai per la sua messe, quanto per interrogarsi sulla fede delle comunità, sulla loro fiducia in Dio, sulla fede dei ministri ordinati, sulle forme che il ministero ordinato deve assumere, provocato dal contesto in cui la riduzione numerica e l’ambiguità di una società, confusa tra secolarizzazione e ricerca di esperienze rassicuranti nelle forme più varie di sacro, mettono a disagio la comunità cristiana con sfide inedite e indifferenze ostinate e incomprensibili.

3.3 La cura per la fede della comunità cristiana

Non è difficile condividere la tesi che la “crisi delle vocazioni di speciale consacrazione” è in radice una crisi di fede. Sembra infatti che la gran parte della gente delle nostre terre, in questa vecchia Europa, possa vivere senza un riferimento significativo a Dio e possa passare molto tempo senza pregare e possa affrontare i problemi fondamentali della vita senza coinvolgere Dio o percepire la presenza di Dio. Questo tema generalissimo interroga in modo specifico il presbiterio e il clero di una diocesi: infatti la missione che Gesù ha affidato ai suoi discepoli e che continua nel nostro tempo intende suscitare la fede per potenza di Spirito Santo. Tale missione sembra imporre, nel nostro tempo, un ripensamento della vita del clero, perché la missione non è, se mai lo è stata, impresa personale di qualche eroe solitario né incarico di gestire una istituzione affidata a un funzionario competente. La missione è un frutto della comunione ecclesiale che deve trovare nella comunione nel clero un punto di riferimento simbolico convincente.

Se il presbiterio trova la lucidità e la determinazione per riformarsi e rendere così esplicito che per edificare la fede della gente, cioè per continuare la missione di Gesù, è necessario edificare una fraternità visibile, vivere una comunione di intenti con il vescovo e con tutta la Chiesa, esibire come segno della presenza del Regno la carità fraterna e l’unione dei credenti, allora, promuovendo la fede in questa forma specifica della comunione ecclesiale, promuove anche le vocazioni per l’edificazione di questa comunità.

Quello che si vuol dire è che la decisione di una persona per una vocazione di speciale consacrazione è frutto della fede che è il principio e il fondamento della vocazione cristiana. Non si può escludere che ci siano (e ci siano state) vocazioni che si sono sviluppate a prescindere dalla fede, come aspirazione a un ruolo o come ambizione personale o come desiderio di esprimere le proprie attitudini o anche solo di cercare una sistemazione rassicurante, ma credo che si debba constatare che l’esito di queste storie sia stata o la conversione ad una fede ritrovata o una vita rovinata e rovinosa.

3.4 La franchezza di una proposta di vita attraente e praticabile

Il presbiterio diocesano è chiamato a definire se stesso in modo più chiaro. Forse si tratta di una fantasticheria, ma sembra auspicabile che si viva questo periodo storico che per molti aspetti è tempo di prova e di fatica, come una occasione per decidere una sorta di ridefinizione della figura del prete e del suo ruolo nella comunità.

L’alternativa sarebbe lasciarsi andare sulla superficie scivolosa del declino, tentando aggiustamenti e interventi di emergenza che hanno come esito una insoddisfazione generale e un accumularsi di incarichi fino ad esaurire le forze e ingenerare un senso di frustrazione deprimente. Perciò si può sperare che lo Spirito di Dio infonda coraggio e lucidità per definire il ministero ordinato per la sua appartenenza al clero, e in particolare al presbiterio, e per indicare, tra le prestazioni richieste, le priorità tradizionali: «Noi ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della parola». Se l’insistenza sull’appartenenza al presbiterio potesse ottenere una migliore identificazione del ministero del prete e una disciplina di vita che sia più riconoscibile come “vita da prete” perché più evidentementededicata all’essenziale, si può anche immaginare che si possa fare alle persone, in cui si riconosce un’attitudine, la proposta esplicita:

«Vieni! Vedi! Entra anche tu in questa comunione per la missione a servizio della Chiesa!».

L’esplicita e franca proposta ad una persona concreta di una scelta di vita consacrata è troppo rara. Le ragioni sono molteplici: il timore di condizionare una giovane libertà; la percezione che la proposta possa essere interpretata come un interessato reclutamento funzionale all’istituzione; la persuasione che i genitori intendano la proposta come indebita ingerenza e reagiscano con risentimento; il fatto che il prete stesso può essere scontento della sua scelta e quindi incline più a dissuadere che ad accompagnare in una verifica.

Alcune di queste ragioni sono plausibili. I presbiteri devono però essere

convinti che il loro compito non è di essere popolari e generici

promotori di buoni sentimenti, ma coraggiosi annunciatori del Vangelo

che si rivolge sempre ad ogni singola persona e chiede di decidersi per

una scelta di vita che introduca a quella gioia che il mondo non può

dare e che è il segreto di Dio.

Perciò l’esplicito invito rivolto a persone che rivelano attitudini per il ministero, la possibilità di proporre una scelta di vita esigente, determinata in modo riconoscibile, una precisa appartenenza al presbiterio e una perspicua definizione di ruolo si devono considerare un aiuto per la libertà di una persona che cerca la sua verità e una manifestazione della premura del buon pastore che conosce le sue pecore e le chiama per nome.

3.5 L’accompagnamento come introduzione al ministero nel presbiterio

Le esercitazioni pastorali che sono proposte durante il cammino di formazione seminaristica non vanno sopravvalutate. Sono infatti vissute in condizioni che rendono necessariamente tutto un po’ artificioso.

Questo non toglie che possano essere significative per mettere in evidenza attitudini e limiti, disponibilità e resistenze, capacità di adattamento e libertà nei distacchi, senso del limite e spirito di fede.

Se diventa più evidente che l’ambito di esercizio del ministero è l’inserimento nel presbiterio e in un gruppo di operatori pastorali e che il ministero è un esercizio di comunione per la missione, prima che un insieme di iniziative e di prestazioni di cui essere incaricato, anche le esercitazioni pastorali devono plausibilmente essere una introduzione nel presbiterio e, più precisamente, in un senso di appartenenza al presbiterio diocesano che si determina in concreto nel presbiterio locale al quale il seminarista è affidato. L’accompagnamento delle esercitazioni pastorali deve pertanto sostenere, verificare, correggere anche questo aspetto nel candidato.

In primo luogo si tratta di accompagnare nell’assunzione di un atteggiamento spirituale che viva questo inserimento come una grazia, come una rivelazione della presenza del Signore là dove due o tre sono riuniti nel suo nome. Si deve infatti imparare uno sguardo, una benevolenza, una disponibilità all’obbedienza e al confronto che danno anche alle relazioni più ordinarie la qualità alta dell’amore fraterno. Si deve anche fare esercizio di realismo: l’introduzione nel presbiterio non è l’ingresso in una terra promessa dove tutto è esemplare e perfetto; è piuttosto stabilire relazioni con uomini che sono santi per vocazione e peccatori per condizione, con persone che nell’esercizio del loro ministero e nella vita privata esprimono tutte le loro virtù e anche le loro fragilità e inadeguatezze.

Lo sguardo che lo Spirito suggerisce non è quello che indulge alla complicità o si abbandona al pettegolezzo e alla mormorazione o si permette il giudizio sbrigativo; è piuttosto quello che sa apprezzare e perdonare, sostenere e correggere, imparare e ammirare e rendere grazie.

In secondo luogo si tratta di accompagnare nell’apprendere una grammatica della relazione entro il presbiterio e entro il gruppo degli operatori pastorali con i quali si è chiamati a collaborare. La grammatica della relazione comprende diversi capitoli che si possono qui solo alludere: la condivisione delle intenzioni circa le priorità da perseguire e i modi concreti per perseguirle; le modalità della condivisione, del confronto, della verifica; le forme di esercizio dell’obbedienza e della libertà; l’esercizio dell’autocritica e della correzione fraterna, la pratica della buona educazione e dell’attenzione alle diverse sensibilità ed esigenze.
Il presbiterio che accoglie e accompagna le esercitazioni pastorali può offrire una preziosa collaborazione ai formatori e un contributo significativo alla storia di una vocazione.
È evidente che qualche cosa di analogo vale per le esercitazioni proposte a novizi e novizie orientati alla vita consacrata.

Conclusione

Il presbiterio ha una storia che comincia con i tempi apostolici e conosce forme molto diversificate nelle diverse epoche e situazioni. Forse nel nostro tempo è necessaria una presa di coscienza più esplicita che qualifichi l’appartenenza al presbiterio come elemento determinante per il ministero ordinato, non solo a livello di riflessione teologica, ma anche nella vita spirituale e nel servizio pastorale concreto. Questa più avvertita consapevolezza può essere, come qui si è cercato di immaginare, anche una risorsa vocazionale.

LINGUAGGI

Olinto Brugnoli,

Professore presso il liceo “S. Maffei” di Verona, giornalista e critico cinematografico, San Bonifacio (Verona).
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Quando sei invitato a nozze... (Lc 14,7)...Scegli il tuo posto!
Consistens & il participio presente latino di con-sistere, che ci
‘consegna l significato dell‘essere consistenti, nel senso di essere
fermi, stabill, in forza della propria struttura e composizione.
Allora la domanda parte da una consapevolezza: quel che sono dipende
molto da me. Da come e da quanto mi dedico alla costruzione della
mia identita, alla formazione della mia volonta, alla definizione della
mia liberta. Da quel che investo per essere chi voglio essere secondo
lntuizione vocazionale che mi & consegnata dall‘intimo dialogo con
Ia Parola, dalla Compagnia che I'lncarnazione rende viva e operante.
Spesso tra quel che facciamo e quel che siamo, o vorremmo essere,
non vié una perfettasintonia, se non addirittura confltto e sofferenza.
Questa difficolta si acuisce fino a diventare struggente nellimpatto
con le diverse relazioni nelle quali quotidianamente ci muoviamo.
£ proprio questo il campo di definizione della nostra consistenza:
bisogna riportare continuamente alla nostra attenzione la tensione
acuta e prepotente che abbiamo dentro a stare in piedi, ad essere
verticali, con un baricentro in noi che da equilibrio e stabilita. £ un
‘cammino che si compone i passi, percid & percorribile! | passi che capiamo
possibill giorno per giorno e che nascono da riflessione, silenzio, preghiera,
confronto, potranno farci vivere la gioia di essere pienamente partecipi di
questo banchetto di nozze che & lo spazio di vita che stiamo vivendo.

Abitati dalla gioia di essere quel che siamo e vogliamo essere, saremo capaci
disorriso sincero, di condivisione viva, di commozione autentica, di dedizione
appassionata, di impegno non esitante. Saremo ricercatori svegli del bene che

immaginiamo come il meglio per noi e per chi incontriamo.

ha
i



Father and son 
(Soshite chichi ni naru – Tale padre, tale figlio)

Regia: Kore-eda Hirokazu

Interpreti: Masaharu Fukuyama (Ryota Nonomiya),

Machiko Ono (Midori Nonomiya), Yoko Maki (Yukari

Saiki), Lily Franky (Yudai Saiki), Shogen Hwang, Jun

Fubuki, Jun Kunimura, Kirin Kiki, Isao Natsuyagi,

Legumi Morisaki

Produzione: Fuji Television Network, Amuse Inc.,

Gaga Corporation

Distribuzione: Bim

Durata: 120’

Origine: Giappone, 2013
Premio della Giuria a Cannes 2013 e menzione speciale della Giuria Ecumenica.

Il regista - Nato il 6 giugno 1962 a Nerima, Tokyo, Hirokazu esordisce in campo cinematografico con il film Maboroshi, in cui emerge un elemento che diventerà una costante della sua poetica: il rapporto tra il grandioso scenario della natura e il mondo affettivo e sentimentale dell’uomo. La notorietà internazionale arriverà per lui con il film Wonderful Life (distribuito con il titolo After Life), cui faranno seguito Distance e Nobody Knows. Dopo aver realizzato alcune opere più commerciali, come Hana e Air Doll, il regista giapponese ritorna al suo genere “autoriale” con quest’opera, in cui affronta il delicato e complesso rapporto che lega genitori e figli con un linguaggio coinvolgente e sincero, anche se, soprattutto agli occhi del mondo occidentale, un po’ ingenuo e didascalico.

La vicenda - La famiglia Nonomiya è costituita da Ryota, un architetto che lavora in un prestigioso studio della città, da sua moglie Midori e dal loro figlioletto di circa sei anni Keita. Ryota è tutto preso dal lavoro e trascura la famiglia; Midori si dedica all’educazione di Keita, ma in un modo che viene considerato troppo tenero e accondiscendente dal marito, che vorrebbe che il figlio diventasse come lui, ambizioso ed efficiente in tutto. Un giorno arriva unatelefonata dall’ospedale dove Keita è stato partorito e i due coniugi vengono a sapere che al momento della nascita il loro bambino è stato scambiato con quello di un’altra coppia, i Saiki, gente molto diversa da loro, sia sul piano sociale sia su quello familiare (il padre, Yukari, vende materiale elettrico; la madre, Yudai, lavora in una specie di ristorante; i tre bambini, tra cui Ryusei, il vero figlio dei Nonomiya, vengono allevati con grande calore e affetto). Le due coppie si incontrano ripetutamente per cercare di trovare una soluzione a questo dramma familiare. Ryota, che non nasconde il suo disprezzo per i Saiki, tenta innanzitutto di prendersi cura di entrambi i bambini. Di fronte all’opposizione dell’altra coppia, si decide di incominciare a scambiare i due bambini gradualmente solo durante i fine settimana. Infine Ryota, che è convinto che quello che conta veramente è il legame di sangue, decide che i due bambini debbano essere scambiati definitivamente. Ma dovrà rendersi conto che il legame affettivo e la vita in comune sono più forti e importanti del legame biologico.

Il racconto - La struttura del film è lineare e scandisce la vicenda in quattro grosse parti che corrispondono a quattro periodi dell’anno.

Una didascalia con il nome del mese specifica l’inizio di tali periodi. Si può osservare che protagonisti del film possono essereconsiderati tutti i membri delle due famiglie che entrano in relazione; tuttavia la famiglia Nonomiya è decisamente la più importante dal punto di vista strutturale. Inoltre il personaggio di Ryota è il più importante di tutti, in quanto è lui che cerca di imporre una soluzione al problema ed è quello che, nel corso del film, ha una maggiore evoluzione interiore.

“Novembre”

- L’incipit del film è dato da un colloquio che la famiglia Nonomiya ha con le autorità scolastiche per l’ammissione di Keita a scuola. Naturalmente si tratta di una scuola privata, che viene preferito da parte di Ryota a quella pubblica, perché più prestigiosa e quindi più ricca di prospettive per il futuro. È significativo che la presentazione che Ryota fa del figlio sia espressa, in modo critico, in termini di somiglianza: «L’indole tranquilla e la dolcezza dei suoimodi sono sicuramente di mia moglie. Ma i suoi pregi sono anche i suoi difetti. A volte si dimostra fin troppo remissivo. Ad esempio, un insuccesso non sembra scuoterlo; e devo dire che come padre questa cosa un po’ mi lascia perplesso». Keita, interrogato, parla del padre che lo ha portato al campeggio e che è bravissimo a far volare gli aquiloni. Si verrà a sapere che ciò non è vero, ma evidentemente esprime un desiderio che il bambino porta dentro di sé.

- Viene poi presentato Ryota sul piano professionale. Lavora ad un grande progetto e riceve le congratulazioni da parte del suo capo: «Grazie alla tua efficienza il tuo capo può dedicare più tempo alla sua famiglia». È importante notare che, già fin d’ora, viene rimarcato il rapporto tra impegno sul lavoro e legami familiari ed affettivi.

- Si passa poi a descrivere la vita in famiglia, non priva di tensioni dovute a un diverso modo di intendere l’educazione. Ryota, appena tornato dal lavoro, vuole sapere se il figlio si è esercitato al pianoforte e critica la moglie che si dimostra troppo tenera nei suoi confronti. Lei cerca di tranquillizzarlo: «Ce la stiamo mettendo tutta: vuole essere come il suo papà». Ma lui ribadisce: «Oggi come oggi essere gentili è una debolezza… non è che possiamo viziarlo entrambi». Poi, quasi scusandosi, dice che, una volta finito il progetto, avrà un po’ più di tempo per la famiglia. Ma Midori afferma che sono sei anni che ripete quella frase.

- Ricevuta la telefonata dall’ospedale, i due coniugi vanno a parlare con i medici e vengono a sapere che probabilmente Keita non è il loro vero figlio. Tuttavia è necessario l’esame del DNA per esserne sicuri. Nell’attesa i genitori manifestano il loro affetto nei confronti di quel figlio che forse temono di perdere: a letto, in un momento di grande tenerezza, esclamano ripetutamente: «Sempre insieme».

- L’esame del DNA rivela «l’assenza di corrispondenza biologica» tra il bambino e i suoi “genitori”. La reazione di Ryota è rabbiosa: dà un pugno al vetro del finestrino e pronuncia una frase che lascia allibita Midori e che esprime la vera preoccupazione dell’uomo: «Si spiega tutto ora». In altre parole, ora Ryota capisce perché quel bambino non gli somiglia in termini di ambizione e di determinazione ed è questo il motivo principale del suo rammarico.
- Naturalmente Ryota non esita a rimproverare la moglie per aver voluto partorire in un ospedale di provincia, senza tener conto che la donna l’aveva fatto per avere l’aiuto della madre, e creando in lei dei sensi di colpa: «Sono una madre; come ho fatto a non rendermene conto?».

- C’è poi l’incontro con i coniugi Saiki e con l’avvocato dell’ospedale che invita tutti a prendere una decisione velocemente: «È in gioco il futuro dei vostri figli… sarebbe bene prima dell’inizio della scuola».

Inizia qui un filone tematico che continuerà per quasi tutta la durata del film: la contrapposizione tra la semplicità dei coniugi Saiki (che hanno allevato tre bambini, che sono di umile condizione, che pensano anche di trarre un vantaggio economico da quella vicenda; ma che vivono con i loro figli in un rapporto di partecipazione e di profondo affetto) e l’altezzosità e lo sdegno di Ryota che disprezza il mestiere di Yukari («È un commerciante»), ma che desidera solo che il figlio faccia carriera nella vita, come ha fatto lui, ncurante dell’aspetto relazionale e affettivo.

- È significativo che la prima cosa che Ryota fa è quella di tranquillizzare il suo principale: «La cosa non influirà minimamente sul mio lavoro». E poi sembra fare propria l’idea che il suo capo gli suggerisce: «Ma scusa, perché non li cresci tu tutti e due? È una soluzione».

- Nel successivo incontro tra le due famiglie in un centro commerciale, l’autore sottolinea i diversi comportamenti dei vari membri: i bambini giocano tra di loro con la massima naturalezza; le due madri si scambiano opinioni e consigli; Ryota sta sulle sue e in seguito rimprovera la moglie per aver dato troppa confidenza a Yudai: «Ma chi si crede di essere quella? Non legare troppo con loro. Un domani potremmo anche trovarceli contro in tribunale».

- Più tardi Ryota si incontra con il suo avvocato e gli esprime l’intenzione di prendersi in custodia tutti e due i bambini. Gli parla dei legami di sangue e, nonostante l’avvocato gli dica che si tratta di un concetto antiquato, l’uomo esprime la propria convinzione che sia proprio il sangue a stabilire il rapporto padre-figlio. È molto significativa la risposta dell’avvocato: «Sei proprio rimasto indietro.

Devi avere un problema con la figura paterna». Ryota vorrebbe addirittura sottrarre Ryusei ai suoi “genitori” per via legale: «Lei è una nevrastenica e lui è una nullità. Sarei disposto a pagare una somma considerevole se fossero disposti ad accettare l’affidamento». Ma l’avvocato, molto saggiamente, lo consiglia piuttosto di unirsi a loro nella battaglia con l’ospedale.

“Gennaio”

- Siamo giunti al quarto incontro tra le due famiglie. L’avvocato dell’ospedale li sollecita a prendere una decisione: «I bambini si adattano in fretta alle novità». Ma i genitori, non sentendosi ancora pronti, decidono di incominciare lo scambio dei bambini in modo graduale, iniziando dai fine settimana.

- Ryota cerca di spiegare a Keita il motivo di questo cambiamento e gli parla di una “missione”: «È una missione per farti crescere e diventare forte. Devi dormire a casa di Ryusei: fa tutto parte dell’educazione. Tutto per farti crescere forte e farti diventare grande».

- Keita viene portato a casa dei Saiki che vivono in periferia.

Naturalmente Ryota ha un atteggiamento critico: «Non è possibile. Guarda che razza di posto».

A questo punto è importante sottolineare un filone semiologico che si accosta a quello tematico sopra accennato. Le immagini che si riferiscono alla vita dei Nonomiya riprendono ambienti lussuosi ma asettici, con una figurazione che sottolinea l’aspetto geometrico, razionale, funzionale. L’illuminazione è fredda e i colori sono scuri e spenti. Quelle invece che si riferiscono alla vita dei Saiki mostrano ambienti popolari, disordinati e un po’ sporchi, ma con colori più vivi che indicano il calore umano e la condivisione.
Inoltre, durante i viaggi che i Nonomiya fanno dalla città alla periferia e viceversa, le immagini mostrano enormi tralicci e un’infinità di cavi elettrici, segno di modernità. Non si sentono i rumori, ma soltanto alcune note musicali piuttosto malinconiche e tristi.

- Da questo momento l’autore fa largo uso del montaggio parallelo per mostrare i due bambini che si trovano ad affrontare situazioni e rapporti del tutto nuovi. È facile capire che Keita si trova a suo agio in quella nuova famiglia allegra, dove regnano la partecipazione e la condivisione, dove si fa il bagno tutti insieme con lamassima naturalezza, dove i bambini aiutano il padre ad aggiustare ogni genere di cosa. È importante notare che in questa famiglia c’è spazio anche per i valori religiosi e spirituali: solo dalla nonna materna Keita aveva potuto suonare quella campanella che si trova davanti all’altare dove si venerano gli antenati chiedendo la loro benedizione. Ryusei, invece, riceve subito delle osservazioni e delle critiche sul suo modo di usare le bacchette per mangiare; inoltre si sente solo senza i fratellini, si annoia e desidera ritornare nella sua casa.

- Dopo questa prima esperienza i bambini ritornano nelle loro case di origine. Ryota, come al solito, è critico. È anche indignato perché i Saiki non hanno chiesto scusa per il fatto che Keita sia caduto al parco e si sia ferito ad una mano. E ci resta male quando Keita, cui si è rotto un robot giocattolo, domanda: «Quand’è che posso tornare ancora a casa di Ryusei? Il suo papà è bravissimo. È capace di aggiustare tutto tutto».

“Aprile”

- Altro incontro. I due padri si confrontano. Yukari rimprovera Ryota per il suo comportamento nei confronti di Keita: «Prendi questi sei mesi; ho passato più tempo io con Keita che tu in sei anni». Ryota risponde: «Non credo che sia solo questione di tempo ». Ma Yukari molto giustamente osserva: «Ma che dici? Per i bambini è solo questione di tempo».

- Ad un certo punto Ryota si decide ed avanza la sua proposta di occuparsi lui di tutti e due i bambini. Naturalmente la cosa provoca indignazione nell’altra coppia e, di fronte alla proposta di Ryota di offrire loro una grossa somma di denaro, Yukari reagisce: «Certe cose le puoi comprare, e altre cose no. E tu, vuoi comprare un figlio?».

- In tribunale emerge una verità sconcertante. Lo scambio dei

 neonati non è avvenuto a causa di un incidente, ma per precisa volontà di un’infermiera. La cosa è ricca di significati. Tale infermiera aveva dei problemi affettivi con i figli di suo marito e, vedendo la felicità dei coniugi Nonomiya («Avevano la stanza più costosa dell’ospedale… lui lavorava in uno studio prestigioso») decise di scaricarele sue frustrazioni sui figli di qualcun altro («Dopo mi sono sentitasollevata; non sarei più stata l’unica a soffrire»). È chiaro che l’autore vuole sottolineare l’importanza nella vita umana dei rapporti affettivi. La mancanza di questi è fonte di sofferenza che poi produce altra sofferenza. Ora la donna dice di essere pentita e di voler espiare il suo crimine, ma ormai il reato che ha commesso è caduto in prescrizione e quindi resta solo il frutto del male compiuto.

- Ryota va con un suo fratello a trovare il vecchio padre che, da quanto si capisce, vive con una donna che non è la madre dei suoi figli. Qui l’anziano genitore espone al figlio la sua teoria: «È così che funziona con i figli. Finiscono per somigliarti anche se vivono altrove. Ascolta: è il sangue; per gli uomini come per i cavalli è una questione di sangue. Più il tempo passa più lui finirà per somigliarti.

E sempre di più Keita somiglierà a loro, a quelli che sono i suoi veri genitori. Non aspettare. Sbrigati a restituirglielo. Fai lo scambio e chiudi per sempre con quella famiglia». Come si vede, il padre di Ryota ha una concezione radicalmente diversa da quella espressa dalla madre di Midori che in precedenza aveva affermato: «Chi conta è chi ti cresce, non chi ti mette al mondo». È chiaro a questo punto che la tematica del film riguarda il confronto tra queste due posizioni mentali.

- Da questo momento Ryota fa di tutto per seguire il consiglio del padre. Si scontra con Yudai che lo accusa: «La fai tanto lunga con questa storia del sangue solo perché non sei capace di creare un vero legame con tuo figlio». Dopo il saggio di pianoforte, in cui Keita fa brutta figura, Ryota si scontra anche con la moglie che gli rinfaccia quella frase («Si spiega tutto ora») che lui aveva pronunciato quando aveva saputo dello scambio dei neonati: «Che cosa volevi dire con questo? La verità è che non avevi mai accettato l’idea che tuo figlio non avesse il tuo talento».

- Si decide pertanto per lo scambio. Ryota spiega a Keita che dovrà andare a vivere dai Saiki («È una missione»). Le due mamme sono trepidanti e si abbracciano con affetto. Ryota spiega a Ryusei che ora è lui suo padre (e gli impone subito una serie di regole da rispettare), ma non sa rispondere a quella serie di «perché?» che il bambino gli pone.

“Agosto”

- Il capo di Ryota gli cambia incarico e lo invita a passare più tempo con la famiglia. E qui incomincia un graduale ma inarrestabile cambiamento da parte dell’uomo. Si scontra con Ryusei che fa fatica ad accettare le regole e che vorrebbe tornare a casa. Ma un giorno trova tra i sedili del divano un giocattolo che era di Keita e in lui incomincia a farsi strada un sentimento nuovo.

- È significativo che quando il suo avvocato gli annuncia che è stata vinta la causa contro l’ospedale, Ryota affermi: «Io non ho vinto un bel niente»; suscitando la sorpresa dell’avvocato: «Giuro che non ti riconosco più». Ryota continua: «Non è il tuo l’affetto che cerco». Al che l’avvocato, ridendo, risponde: «Soffri di carenza affettiva? Ma sei proprio sicuro di essere tu?».

- Ryota è un uomo trasformato e diventa più sensibile nei confronti degli altri. E quando Ryusei scappa da lui e torna a casa sua, Ryota va a riprenderlo. Ma subito dopo fa un’affermazione che permette di capire tante cose: «Scappai di casa anch’io. Volevo vedere mia madre. Mio padre mi riportò a casa con lui». Anche per Ryota, quindi, c’è stata all’inizio una carenza affettiva che ha avuto delle conseguenze nella sua vita determinando il suo comportamento.

- Ed ecco la decisione di cambiare radicalmente atteggiamento nei confronti di Ryusei. Con l’aiuto della moglie, Ryota incomincia a dedicare del tempo al bambino, a giocare con lui, a ridere e scherzare. Arriva persino a montare una tenda in casa per assecondare i desideri del ragazzo. Ma questi nuovi metodi non sembrano funzionare più di tanto se ad un certo punto Ryusei, chiamato ad esprimere un desiderio, afferma: «Tornare dalla mamma e dal papà, a casa, lì con loro… scusate».

- E Midori, che s’accorge di incominciare a voler bene a Ryusei, si sente in colpa verso Keita: «Mi sento come se lo stessi tradendo. Che cosa starà facendo ora?».

- Ma il fatto più importante, che diventa decisivo, avviene quando Ryota, guardando le immagini nella macchina fotografica, s’accorge che Keita gli aveva scattato di nascosto un sacco di foto, segno del suo affetto e del suo amore. Ora Ryota si commuove profondamente e s’accorge che la sua vera paternità nasce proprio dall’amore che quel bambino ha avuto nei suoi confronti. - Ed ecco la decisione finale. Ryota e Midori riportano Ryusei a casa sua. Keita però reagisce scappando. Ryota allora lo segue e con pazienza cerca di riportarlo a sé. È significativo che i due camminino su due strade parallele. Keita afferma: «Papà non è il mio papà». Ryota risponde: «Questo è vero. Però per quei sei anni sono stato il tuo papà ogni giorno. Non ero un granché forse. Però ero il tuo papà (…) La macchina fotografica: ho visto che mi hai fatto un sacco di foto (…) Volevo dirti che la tua missione è finita» Poi le due strade si congiungono permettendo ai due di abbracciarsi con profonda tenerezza ed affetto.

- Poi fanno ritorno a casa di Ryusei, dove gli altri li stavano aspettando.

Tutti insieme entrano in casa in un clima di ritrovata serenità e di festosa accoglienza. L’immagine diventa fissa e la musica extradiegetica suggella quel momento di armonia e di gioia.

Significazione

Come si è visto la tematica di fondo verte proprio sul tema della paternità (o della genitorialità). Che cosa significa essere padre o madre? È un fatto di pura “corrispondenza biologica”? Significa plasmare i figli e pretendere che ci assomiglino in tutto e per tutto?

È chiaro che per l’autore le cose non stanno così. Ryota, che seguiva la concezione paterna secondo la quale è il sangue la cosa più importante, si rende gradualmente conto che ciò che più conta è il vivere insieme, nel rispetto delle differenze, all’interno di un rapporto caratterizzato dall’affetto e dall’amore.

Idea centrale

Il rapporto padre-figlio (o genitoriale) è un rapporto complesso e delicato che richiede accettazione, rispetto e amore. Un amore che supera i legami di sangue (cioè l’aspetto biologico e materiale) e che, per la sua natura spirituale, non conosce limiti o confini.
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Being a priest in the street -

essere preti di strada

Come si ri-conosce

un prete?
Antonio Genziani,
Membro del Con​siglio di Redazio​ne di Vocazioni e animatore di pastorale giovanile e vocazionale dei Padri Sacramentini, Milano.
Essere prete secondo Papa Francesco

Quale visione di Chiesa ha nel cuore Papa Francesco? Cosa desidera dai sacerdoti e da coloro che sono in cammino sulla strada vocazionale?

Quello che abbiamo potuto comprendere in questi mesi lo desumiamo non solo da ciò che dice, ma soprattutto da quello che fa. Papa Francesco si presenta a noi come un esempio, un modello da seguire. I suoi gesti sono molto significativi ed eloquenti: le carezze, i baci, la tenerezza degli abbracci, i sorrisi, le lacrime, il passo spedito per andare incontro all’altro. Sono i suoi gesti di amore, di prossimità a parlare per lui; sconvolgendo tutti i nostri schemi e modelli di pastore e di prete.

L’infaticabilità, lo spirito giovane, il desiderio di raggiungere tutti il dono di sé che esprime il nostro Papa sono esemplari per ogni sacerdote,

Cerco qui, allora, di delineare il profilo che caratterizza il prete secondo Papa Francesco.

In Gesù è la sua consistenza

«Chiediamoci, dunque: Chi è per me Gesù Cristo? Come ha segnato la verità della mia storia? Che dice di Lui la mia vita? La fede, fratelli, è memoria viva di un incontro, alimentato al fuoco della Parola che plasma il ministero e unge tutto il nostro popolo; la fede è sigillo posto sul cuore: senza questa custodia, senza la preghiera assidua, il Pastore è esposto al pericolo di vergognarsi del Vangelo, finendo per stemperare lo scandalo della croce nella sapienza mondana»1.
Chi è per me Gesù Cristo? Papa Francesco ha avuto il coraggio di porre questa domanda a un uditorio particolare, i vescovi riuniti in Cei. Una domanda che potrebbe sembrare ingenua, «vuoi che i vescovi non sappiano chi è Gesù»? Come sempre Papa Francesco ci sorprende! Chi è Gesù per me? A questa domanda non possiamo rispondere in modo retorico, banale, scontato. Gesù ci chiama a un rapporto personale, unico e irripetibile. Gesù desidera la passione dell’amore, vuole persone innamorate, mature nella fede, una fede che sappia attraversare le prove della vita.

La fede è la forza di un prete, afferma Papa Francesco: la fede è igillo posto sul cuore. A me viene in mente il Cantico dei cantici: l’amata del cantico cerca il suo amato e gli dice: mettimi come sigillo sul tuo cuore. Equivale a dire: «Senza di te io sono nulla – la mia vita non sarebbe vita se non ti avessi incontrato». Per un prete il significato è ancora più profondo. È come se dicesse: «Io ti amo da sempre e per sempre, e non posso vivere senza di te».
La cosa più sorprendente è che qui è Dio che lo sussurra ad ogni sacerdote. È impossibile vivere questa consapevolezza senza la preghiera, senza esserne custodi gelosi.

Medita la Parola e si ciba dell’Eucaristia

«Essere buoni pastori significa “meditare ogni giorno il Vangelo, per trasmetterlo con la vita e la predicazione”(...). Ancora, “significa cibarsi con fede e con amore dell’Eucaristia, per nutrire di essa il popolo cristiano”, “significa essere uomini di preghiera, per diventare voce di Cristo che loda il Padre e intercede continuamente per i fratelli”»2.
Come è possibile incontrare il Signore? Stare con il Signore? È affascinante per un sacerdote ri-scoprire nella sua giornata, nellacelebrazione dell’Eucaristia, due modi di “stare” con Gesù in un incontro che avviene nella Parola e nel Pane.

Ogni volta che ascolto la parola accolgo una voce, la voce di Gesù. Dio ha bisogno di ciascuno di noi per rendersi presente nella sua parola e si serve di noi per raggiungere ogni uomo. Meditare la parola, interiorizzarla, significa renderla attuale. C’è una parola che mi raggiunge ogni giorno per dirmi come devo vivere la storia: in certi momenti ci si può smarrire, allora viene in aiuto ciò che ha detto e fatto Gesù perché lì è racchiuso il segreto della vita di ogni persona e, soprattutto, di un prete.

Nell’Eucaristia ho l’opportunità di incontrare Gesù, di ricevere quella grazia che mi aiuterà a incontrare il prossimo secondo il suo stile, lo stile di Gesù. Cibarsi dell’Eucaristia non è una pia devozione, ci cibiamo dell’Eucaristia per essere come lui, per rassomigliare a lui nell’amore.

«L’Eucaristia che celebro ogni giorno mi porta a sentire gli altri come fratelli e sorelle? Fa crescere in me la capacità di gioire con chi gioisce e di piangere con chi piange? Mi aiuta a riconoscere in loro il volto di Gesù?»3.
Meditiamo la Parola, ci cibiamo dell’Eucaristia per vivere in noi il sentire di Gesù che trasforma il nostro modo di guardare e considerare gli altri.

Porta i nomi incisi nel cuore

«Le vesti sacre del Sommo Sacerdote sono ricche di simbolismi; uno di essi è quello dei nomi dei figli di Israele impressi sopra le pietre di onice che adornavano le spalle dell’efod dal quale proviene la nostra attuale casula: sei sopra la pietra della spalla destra e sei sopra quella della spalla sinistra (cf Es 28,6-14). Anche nel pettorale erano incisi i nomi delle dodici tribù d’Israele (cf Es 28,21). Ciò significa che il sacerdote celebra caricandosi sulle spalle il popolo a lui affidato e portando i suoi nomi incisi nel cuore. Quando ci rivestiamo con la nostra umile casula può farci bene sentire sopra le spalle e nel cuore il peso e il volto del nostro popolo fedele, dei nostri santi e dei nostri martiri, che in questo tempo sono tanti!»4.
Suggestivo è il collegamento tra le vesti sacre del sommo sacerdote e la casula. Ciò che li unisce è il popolo che è affidato: non siamo preti per noi stessi, siamo preti perché ci è affidato un popolo. Papa Francesco ci richiama all’unità, alla comunione di vita, a portare i nomi incisi nel cuore, cioè ad accorgerci dell’altro, riconoscerlo, sentirlo vicino in una relazione, in una conoscenza d’amore che rimanda a Dio. Ricordare i nomi non è facile per noi preti…!

Il nome… con il nome ricordare il volto e il peso della sofferenza delle persone a noi affidate. È bello ricordare il nome perché dietro il nome ci sono persone, volti a noi cari, familiari, ci sono storie vissute, identità uniche agli occhi di Dio. E il prete non deve mai dimenticare il nome… perché lo custodisce, lo porta nel cuore.

Abbraccia la misericordia5
«In particolare il prete «dimostra viscere di misericordia nell’amministrare il sacramento della Riconciliazione: lo dimostra in tutto il suo atteggiamento, nel modo di accogliere, di ascoltare, di consigliare, di assolvere… Ma questo deriva da come lui stesso vive il sacramento in prima persona, da come si lascia abbracciare da Dio Padre nella Confessione, e rimane dentro questo abbraccio”, perché “se uno vive questo su di sé, nel proprio cuore, può anche donarlo agli altri nel ministero (…). C’è tanta gente ferita, dai problemi materiali, dagli scandali, anche nella Chiesa, gente ferita dalle illusioni del mondo… Noi preti dobbiamo essere lì, vicino a questa gente. Misericordia significa prima di tutto curare le ferite”»6.
«Non stancatevi di essere misericordiosi» è l’appello che continuamente

Papa Francesco rivolge ai pastori. Da oltre 11 anni oltrepasso la soglia di un carcere come prete e ciò che più mi ha maturato nella relazione con i detenuti è stato l’abbraccio con la misericordia.

Posso dire che entrare fisicamente in un carcere, oltrepassare i cancelli che conducono ai carcerati, ha cambiato la mia vita, il mio rapporto con Dio, con le persone. Il mio giudizio rispetto ai detenuti, prima di incontrarli, era molto duro: pensavo che la pena che stavano scontando era la logica e giusta conseguenza dei loro errori.

Conoscendo ed entrando in relazione soprattutto con i giovani detenuti sono cresciuto nella misericordia di Dio: ho compreso che dietro ogni storia, dietro ogni vita, c’è un disagio, un’umanità ferita, lacerata, che io per tanti anni non ho mai preso nella giusta considerazione.

Ero condizionato da molti pregiudizi che mi spingevano a dare una valutazione della realtà senza realmente conoscerla. Sono convinto che non esistono persone così isolate dal resto del mondo come i detenuti, vengono rinchiusi tra quattro mura anche per decenni, è come se non li volessimo più vedere. Come sento vere – allora – le parole del Papa: misericordia significa curare le ferite; e io aggiungo: curando le ferite dei detenuti, chinandomi sulle loro ferite sono guarito dalle mie.

Sente l’odore delle pecore e il profumo di Cristo

«Questo vi chiedo: di essere pastori con “l’odore delle pecore”, pastori in mezzo al proprio gregge, e pescatori di uomini (…). La gente ci ringrazia perché sente che abbiamo pregato con le realtà della sua vita di ogni giorno, le sue pene e le sue gioie, le sue angustie e le sue speranze. E quando sente che “il profumo dell’Unto”, di Cristo, giunge attraverso di noi, è incoraggiata ad affidarci tutto quello che desidera arrivi al Signore»7.
Cosa fare perché questa espressione non sia solo slogan? Odore e profumo sono inscindibili, con Papa Francesco realizzano un “dolce” scambio. Allora come si ri-conosce un prete dall’odore, o dal profumo?

“Essere Pastori” – un’immagine per noi sacerdoti carica di poesia e di responsabilità: di poesia perché nel Vangelo richiama momenti di vita familiari a Gesù; di responsabilità perché ci pone davanti all’impegno della vita come vocazione. Papa Francesco, quando dice di essere pastori con l’«odore delle pecore», esprime vicinanza, prossimità, e invita a mettersi a fianco degli altri, a non avere paura di coinvolgersi fino ad assumerne lo stesso odore.

Il sacerdote, il consacrato, con il suo stile di vita, il modo di rapportarsi, condivide con la gente le esperienze quotidiane e vienericonosciuto non solo per le sue qualità individuali, ma perché si immedesima in loro, si “cala” nella realtà, assume, come il pastore, l’odore del gregge e viene riconosciuto e accolto come uno di loro.

E ancor più, si riconosce per il profumo che diffonde, che è il profumo di Cristo che parla e agisce attraverso lui.

Odore di gregge e profumo di Cristo non sono slogan a effetto, ma immagini evocative che ripropongono la necessità di ridefinire l’essenziale e profonda identità di ogni sacerdote.

Guarda con tenerezza e dona una carezza

«Non aver paura della tenerezza e della bontà»8.

«Noi guardiamo il cielo, tante stelle, tante stelle; ma quando viene il sole, al mattino, con tanta luce, le stelle non si vedono. E così è la misericordia di Dio: una grande luce di amore, di tenerezza. Dio perdona non con un decreto, ma con una carezza, carezzando le nostre ferite del peccato»9.
«Com’è il tuo rapporto con quelli che aiutano ad essere più misericordiosi? Cioè, com’è il tuo rapporto con i bambini, con gli anziani, con i malati? Sai accarezzarli, o ti vergogni di accarezzare un anziano?»10.
Tenerezza è la parola che viene spesso usata in questi tempi insieme a dolcezza, delicatezza, compassione. Sono termini che sembravano appartenere ad un universo poetico ormai dimenticato.

Per molti questi sentimenti erano da bandire, forse perché sinonimi di troppo coinvolgimento, di troppa sensibilità e, perché no, di debolezza.

Papa Francesco con il suo esempio, il suo sguardo pieno di tenerezza, la sua vicinanza, e donando una carezza, ha reso possibile questo nuovo modo di sentire.

Non dobbiamo aver paura, soprattutto noi preti, di guardare con tenerezza e donare una carezza, perché è ciò che faceva Gesù: non aveva paura di coinvolgersi, di toccare. Gesù toccava labbra, occhi, orecchi e soprattutto il cuore delle persone. Chissà quanti bambini avrà accarezzato stringendoli a sé, e chissà a quanti anziani avrà dato conforto! Tutto nasce da uno sguardo che cerca prossimità eche diventa decisivo per un cambiamento, per una conversione. È toccando la “carne di ogni uomo” che Gesù ci guarisce.

Ama la povertà11 ed è ricco di umanità

«Il sacerdote è povero di gioia meramente umana: ha rinunciato a tanto! E poiché è povero, lui, che dà tante cose agli altri, la sua gioia deve chiederla al Signore e al popolo fedele di Dio. Non deve procurarsela da sé. Sappiamo che il nostro popolo è generosissimo nel ringraziare i sacerdoti per i minimi gesti di benedizione e in modo speciale per i Sacramenti. Molti, parlando della crisi di identità sacerdotale, non tengono conto che l’identità presuppone appartenenza. Non c’è identità – e pertanto gioia di vivere – senza appartenenza attiva e impegnata al popolo fedele di Dio»12.
Sembra una contraddizione, il prete è un uomo povero, ma dà tante cose agli altri. Papa Francesco ci aiuta così a riconsiderare il senso della povertà, intesa non come indigenza, miseria, ma come “ricchezza”. Il povero – allora – è colui che lascia uno spazio libero dentro di sé e lo lascia occupare da Dio, a differenza del ricco che è pieno di sé, pieno di cose, addirittura soffocato da esse, e che non lascia spazio a nessuno. Il prete è povero perché è ricco di Dio. È questa la ricchezza che deve elargire. È ricchezza che ci parla di appartenenza, di identità. Allora mi piace vedere il prete come intermediario tra Dio e l’uomo. È Lui che li unisce, è lui ricco di umanità perché dona Dio nel suo essere, tramite di uno scambio di doni tra il divino e l’umano.

“Porta la sedia”

«Un vecchietto che da molto tempo si era allontanato dalla Chiesa, un giorno andò dal parroco. Sperava di essere aiutato finalmente a risolvere i suoi problemi di fede. Quando entrò nella canonica, c’era già una persona a parlare con lui. Il sacerdote intravide il vecchietto in piedi in corridoio, e subito, uscì a portargli una sedia. Quando l’altro si congedò, il parroco fece entrare il vecchio signore. Conosciuto il problema, gli parlò a lungo e dopo un fitto dialogo, l’anziano, soddisfatto, disse che sarebbe tornato alla Chiesa. Il parroco, contento, ma anche un po’ meravigliato, gli chiese: ”Senta, mi dica, di tutto il nostro incontro, qual è l’argomento che più l’ha convinta a tornare a Dio?”. «Il fatto che sia uscito a portarmi una sedia», rispose il vecchietto»13.
Il prete si ri-conosce nel volto di Cristo che è il volto di ogni uomo. Se la Chiesa non “esce fuori” (in the street) non riuscirà più ad incontrare gli uomini e se non incontra loro non incontrerà neppure Dio.

Per fortuna c’è qualcuno che esce e “porta la sedia”: un piccolo segno che ci dice che è questa la via da percorrere.

NOTE

1 Papa Francesco, Discorso alla 66° Assemblea generale della Conferenza Episcopale Italiana, 19 maggio 2014.

2 Papa Francesco, Discorso ai seminaristi del Pontificio Collegio Leoniano di Anagni, 14 aprile 2014.
3 Papa Francesco, Udienza generale del Mercoledì, 14 febbraio 2014.

4 Papa Francesco, Omelia Messa Crismale, 28 marzo 2013.
5 Papa Francesco afferma: «E se vi viene lo scrupolo di aver perdonato troppo pensate a quel santo prete del quale vi ho parlato, che andava davanti al tabernacolo e diceva ”Signore, perdonami se ho perdonato troppo. Ma sei tu che mi hai dato il cattivo esempio!”».

6 Papa Francesco, Discorso ai parroci della Diocesi di Roma, 6 marzo 2014.
7 Papa Francesco, Omelia Santa Messa Crismale, 28 marzo 2013.
8 Papa Francesco, Discorso Santa Messa di inizio Pontificato, 19 marzo 2013.

9 Papa Francesco, Omelia S. Marta, 7 Aprile 2014.

10 Papa Francesco, Discorso ai parroci della Diocesi di Roma, 6 marzo 2014.
11 Papa Francesco afferma che la povertà è una dimensione che ci permette una configurazione sempre più stretta alla persona di Gesù.

12 Papa Francesco, Omelia Santa Messa Crismale, 17 aprile 2014.
VETRINA
a cura di M. Teresa Romanelli, segretaria di Redazione e Maria Mascheretti membro del Consiglio di Redazione CEI - Ufficio Nazionale per la pastorale delle vocazioni
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I verbi del prete. Forme dello stile presbiterale

EDB, Bologna 2013

Predicare e confessare, ascoltare e benedire, pregare e studiare, accogliere e amministrare. Sono solo alcuni dei verbi che accompagnano i gesti e le azioni che i preti compiono abitualmente dando forma al loro stile presbiterale.

Uno stile che viene approfondito nel volume.

Frammenti di vita quotidiana si alternano a riflessioni sulla qualità evangelica del ministero e sulla formazione permanente. Fare iconti con i propri limiti e le proprie possibilità, con i propri difetti e i propri pregi, costituisce un esercizio necessario anche per un prete perché «nessuno
dei compiti a cui il sacerdote è chiamato esige una impossibile perfezione». Le comunità pretendono molto, ma non l’assenza di errori e soprattuttosanno riconoscere e apprezzare parole e comportamenti autentici.
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L. TONELLO

Formazione permanente dei presbiteri

Edizioni Messaggero, Padova 2013

La Chiesa di Padova ha sperimentato un cammino di formazione permanete del clero. In questo libro offre una panoramica su intuizioni, realizzazioni e proposte concrete svolte dall’Istituto San Luca nei suoi primi dieci anni di attività. Ne risulta una proposta ragionata per un itinerario metodologico e contenutistico nell’ambito formativo ecclesiale. Queste esperienze hanno già da alcuni anni varcato i confini della diocesi, diventando punto di riferimento per l’impostazione della formazione continua del clero in altre chiese locali italiane.
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L’anima innamorata. Dedicato alla cara memoria

di Padre David Maria Turoldo, poeta e amico

Frassinelli, Milano 2000

Per Alda Merini fu dono straordinario l’amicizia con David Maria Turoldo. Un sacerdote: áncora di conforto, confidenza, consiglio. Un amico: con lei poeta sintonico. L’esperienza che Alda Merini di continuo canta con infinite modulazioni è quella dell’innamoramento che deflagra spesso in una visione mistica, fino al colloquio con Dio. Perché, se l’infinito ha saputo raccogliersi in un corpo, nel corpo di Cristo, anche dal corpo si può sprigionare l’infinito. Il Cristianesimo è per la poetessa e per l’amico sacerdote «passione continua».
colori 

[image: image10.emf]    



Polittico di

San Vincenzo Ferrer

Giovanni Bellini, 1464-1470 ca., Venezia, Basilica dei Santi

Giovanni e Paolo

Alessandro Frati

Viceparroco, Direttore dell’ufficio per i Beni Culturali di Fidenza, Busseto (PR).
Nello scomparto superiore notiamo l’angelo annunciante, il Cristo passo sorretto da due angeli e la Vergine annunciata. I due personaggi dell’Annunciazione qui sono raffigurati da soli, “divisi” da un Cristo passo sorretto da due angeli. Con alcuni particolari, Bellini comunica il totale coinvolgimento della Madonna all’annuncio dell’angelo: lo sguardo, la postura delle mani, la sottolineatura dell’orecchio e della bocca aperta. Lo sguardo rivolto verso l’alto indica la contemplazione di Maria; le mani giunte sono espressione di una personalità orante; l’orecchio (semi)visibile segnala la sua disponibilità all’ascolto; infine, la bocca aperta è indicativa del momento in cui Maria santissima espresse quel fiat che cambiò, per sempre, le sorti dell’umanità. Anche nello scomparto centrale abbiamo tre distinti personaggi. A sinistra San Cristoforo, al centro San Vincenzo Ferrer e a destra San Sebastiano.

Iniziamo con Cristoforo, santo di origine cananea. Si era prefisso di individuare il sovrano più potente. Qualcuno gli parlò di Satana e cominciò a servirlo. Ma un giorno incontrò un eremita, il quale si limitò a dirgli che per scoprire l’identità di un misterioso regnante – superiore persino a Satana – avrebbe dovuto traghettare la gente da una riva all’altra del fiume. Cristoforo acconsentì e, mentre stava facendo questo servizio, sentì una voce da un cespuglio: notò un bambino, il quale gli chiese soccorso per attraversare il fiume. Nelpercorso, il bambino continuò a crescere e il fiume pure crebbe.

Solo a fatica la strana coppia giunse all’altra riva.

Il bambino gli disse: «Hai portato sulle spalle l’universo. Io sono il re dell’universo». Così Cristoforo si convertì a Cristo e cominciò ad annunciarlo. In questo racconto, c’è una convergenza sul tema cristologico: «Christofori faciem die quamquam videns illa mente die in core mala non morieris». La cultura popolare vuole infatti che, quando si guarda San Cristoforo, in quel giorno non si muoia d’infarto1.
In una singolare rappresentazione copta del V secolo d.C., San Cristoforo indossa una croce gemmata e un mantello. Qual è la stranezza?

È raffigurato sì con corpo umano, ma con la testa di un cane.

La storia di Cristoforo, infatti, ha una certa affinità con quella della divinità egizia di Anubi, la cui missione era provvedere al passaggio delle anime. Stando alla Legenda aurea, in origine Cristoforo aveva un altro nome: «Secondo i sinassari2, Cristoforo era un guerriero appartenente ad una rozza tribù di antropofagi3; si chiamava Reprobo e nell’aspetto “dalla testa di cane” (come lo definiscono gli Atti) dimostrava vigoria e forza»4.

Cristoforo è allora una sorta di esorcismo di una figura pagana.

Il nucleo forte del racconto agiografico è il traghettatore, signore dei limiti della morte, che conduce da un regno ad un altro. Venuto Cristo, questo traghettatore cessa di essere tale, per lasciare il posto alla figura di Cristoforo. Non più traghettatore, ma portatore di Cristo: Cristoforo, appunto.

Altro santo, altra storia. San Sebastiano era un soldato romano, convertitosi al Cristianesimo. Invocato contro la peste, «fu finito con la flagellazione nell’ippodromo del Palatino. Il suo corpo fu poi gettato in una cloaca perché i cristiani non lo recuperassero e lo venerassero»5. Quando venne trafitto dalle frecce, disse d’avereavuto una visione di Cristo. Questo rese il suo corpo impassibile: per questo, in quell’occasione, non morì.

Messaggio vocazionale

Infine, San Vincenzo Ferrer. Grazie alla sua abilità oratoria seppe attirare a sé numerose folle e anche le sue capacità taumaturgiche furono fuori dal comune. Davvero tantissimi i miracoli attribuiti non solo post mortem, ma anche quand’era in vita (in predella ne sono raffigurati cinque). Fissando questa immagine ci si poteva sentire protetti. Se poi i santi garanti di tale protezione erano tanti, ancor meglio! Ecco perché è accompagnato, in questo polittico, da San Cristoforo, invocato contro la morte improvvisa da infarto, e da San Sebastiano, per scongiurare (o far cessare) la peste. Soltanto adesso possiamo capire la relazione tra questi tre santi. Ma per la ricostruzione complessiva della ratio operis bisogna mettere in relazione il comparto centrale con quello superiore. Gli sguardi di San Cristoforo e di San Sebastiano sono entrambi rivolti verso l’alto: il primo in direzione del fiat della Vergine Maria; il secondo verso il Cristo.

Senza escludere ovviamente lo sguardo di entrambi in direzione ancor più sopra elevata, dove è collocata la presenza (originaria) del Padre Eterno, autentica “regia” dell’intera storia della salvezza: in primo luogo, permettendo il mirabile mistero dell’incarnazione, e gli sguardi incrociati dei due santi in direzione della coppia Madre-Figlio ce lo testimoniano; secondariamente, mettendo in rapporto questo evento con il Triduo pasquale. Cristo è morto, con i segni della passione ben visibili sul suo corpo. Tuttavia, è destinato a risorgere perché gli angeli lo sostengono e, soprattutto, perché il Padre lo sta aspettando, guardandolo dall’alto. Si tratta di una mirabile meditazione sulla salvezza, in vista della quale tutti i battezzati – sull’esempio di San Vincenzo Ferrer, San Cristoforo e San Sebastiano – sono chiamati alla santità.
NOTE
1 Cf A. Cardinali, “Cristoforo di Licia”, in AA. VV., Enciclopedia dei santi. Biblioteca sanctorum, vol. IV, Città Nuova, Roma 1964, pp. 349-363.

2 Sinassario è il nome dato dal cristianesimo orientale – anche cattolico – a una collezione di agiografie.

3 Il termine “antropofago” è comunemente riferito ad animali che si nutrono preferibilmente di carne umana.

4 Cf A. Cardinali, op. cit., p. 349.

5 Cf P. Cannata, “Sebastiano di Roma”, in AA. VV., Enciclopedia dei santi. Biblioteca sanctorum, vol. XI, Città Nuova, Roma 1968, pp. 775-801.
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